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prodittatore Mord ini lo nominò consigliere di Cas-
sazione. Non volle accettare per dissentimento po-

•litico, essendo egli partigiano cibila pronta annes-
sione. 

Finita la prodittatura, il primo Consiglio di luo-

gotenenza lo nominò governatore di Messina! Ri-
mase fino all'elezione; quindi rinunciò e fu eletto 
come deputato del 2° collegio di Messina. 

Alla ricomposizione del ministero venne, nel 22 
marzo dell'anno corrente, scelto a ministro di agri-

coltura, industria e commercio. 

B A R O N E • G I U & B P P B N A T O L I 

Il barone Giuseppe Natoli, nato 
in Messina da nobile casato, conta 
circa 45 anni. Suo padre era. te-
nente colonnello. Il Natoli studiò 
legge e professò l'avvocatura in 
Messina con molto successo. F u , 1 * " 

nel 1848, membro del Comitato di 
Messina, quindi del Comitato ge-
nerale di Palermo. Eletto deputato 
alla Camera dei Comuni pel di-
stretto nativo, si distinse fra i più 
autorevoli oratori. Dopo che La 
Farina lasciò il ministero, di guer-
ra ed organò la legione universi-
taria, il Natoli ebbe in essa grado 
di capitano, e restò nell'interno 
deli'1 Isola fino a che la rivoluzione 
fu vinta. Emigrò poscia in Pie-
monte , ove tenne stanza fino al 
1860, nel 'qual t^mpo parti per la 
Sicilia colla spedizione di Medici. 

Sotto la dittatura del generale 
Garibaldi fu segretario di Stato; 
ina espulso dalla Sicilia La Farina, 
si dimise eogli altri colleghi* Il 

-, l 
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i.Uirono- lì inceppo Paioli, ininislro ili iigimvllum,.-• industria o e-ouimurcio. 
1 • 

CROtfACJL 
* ' 

M t o r l e o - p « l i t f e i i 

I T A L I A 

L'armamento e la compenetrazio-
ne di tutto il debito pubbl ico , ove 
vadano finalmente discussi e decre-
tati , conseguiranno, a nostro avviso, 
il riconoscimento del nuovo regno 
da parte delie potenze, Frattanto , 
colle proteste di Maria Luisa di Bor-
bone, riceviamo le felicitazioni del i » 1 

viceré del Marocco. 
— Il Parlamento ha approvato il 

progetto di legge per l'escavazione 
del porto d'Ancona, che importerà 
10 spendio di L. 800,000. Altri Ja-
vovi. portuali dovrebbe il ministero 
proporre , che ragioni di' difesa e 
commercio altamente raccomanda-
no. Venne pur statuito che la prima-
domenica di giugno sia festeggiata 
annualmente per tutto il regno in 
commejnorazione della unità d'Ita-
lia e dello Statuto. À tal uopo è fatta 
facoltà ai Municipii di stanziare le 
spese occorrenti . 'Da ultimo, adotta-
vasi il progetto di legge che auto-
rizza alla Jeva di 36 mila uomini 
delle classi 1836-1841 nelle provin-
cie napoletane. 

•— Il generale Garibaldi, partito 
11 1° corrente da Quarto sul Vtrg'ir 
Ho, è giunto alla sua Caprera. Il 
fu celebrato a Genova l'anniversario 
doMa spedizione dei mille, capitanati 
da Garibaldi per la Sicilia, Venne 
inaugurata aQuarto una,lapide com-
memorativa. 
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— La guardia nazionale di Napoli 
ha dato fuori una nobile protesta 
contro la dimostrazione del 26 scor-
so: invocò una riforma del perso-
nale; attestò stima ed amore a l l ' e -
sercito regolare. Il Principe l u o g o -
tenente fece rispondere in un ordini 
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del giorno» esprimendo alla benemerita guardia tutta 
la sua soddisfazione, 

— Agli ex-militari borbonici arrestati come parte-
cipanti ai rece-nti tentativi di reazione furono trovati 
in dito, quasi segnale di riconoscimento, degli anelli 
in zinco, la cui forma varia secondo il grado dei co-
spiratori, dal gregario all'ufficialo. Noi diamo oggi il 
disegno di tali anelli, venutoci da Napoli. 

— Mons, Arnaldi , vescovo di Spoleto , diresse a 
S . M. una violenta petizione contro le misure ammi-
nistrative dei governo intorno ai beni ecclesiastici 
della sua diocesi. Il s ig. Mancini, consigliere di luo-
gotenènza, ha risposto ai reclami del cardinale arci-
vescovo di Napoli , riconvincendolo d'infondatezza, e 
rimostrandogli in quella vece come sia desiderabile 
un mutamento per parte sua nella natura delle rela-
zioni mantenute lin qui colla potestà civile. " 

— Continuano nelle pt'ovincie napoletane, e segna-
tamente nell'Abruzzo citra, i moti reazionaria , e si 
traducono in tali atti di brutale ferocia, quali pontio 
soltanto esser ispirati dalla rabbia di una tirannia 
spodestata e dalla complice Curia di Roma. 

— Il vice-ammiraglio Di Negro ha rinunciato il 
comando del di partimento marittimo meridionale, • 

—" La lettera di Cialdini a Garibaldi aveva susci -
tato una dimostrazione a Palermo, che non ebbe però 
alcuna conseguenza, pei contemporaneo annunzio dei 
due generali riconciliati, e per la condotta prudente 
ed energica della guardia nazionale. 

Il governo imperiale ha domandato alla Corte pon-
tifìcia l'allontanamento di Francesco II da Roma.. Il 
cardinale Antonel l i non volle pur comunicare la nota 
al suo ospite, 

Frattanto i Romani firmano un indirizzo a Napo-
leone III pel ritiro delle truppe francesi. 

Proseguono pubblicamente gli arruolamenti dei 
briganti da sguinzagliarsi sui nostri Stati. 

— A Venezia la luogotenenza ha nominato d'ufficio 
i rappresentanti delle provincie Venete al Consiglio 
dell'impero, ma quasi tutti declinarono il pericoloso 
onore. 

— A Gorizia venne fucilato alatavi amen te un erbi-
vendolo del Trevisano, imputato di aver tentato ai se-
durre soldati austriaci alla diserzione. 

— I gregarii dell'ex-duca di Modena ripetono ogni 
giorno grassazioni e violenze sulle terre eli Bassano. 

— Da Mantova tre battagl ioni partirono per l'Istria, 
fortemente agitata. Saranno quivi rinchiusi i conto 
deportati di Vienna. Sulla torre della Gabbia si co-
struisce un telegrafo a luce elettrica per comunicare 
con Verona in caso di blocco. 

— Il Consiglio comunale di Trieste ha statuito la 
l ingua d'insegnamento dover essere l'italiana. I l ibe-
rali fecero al podestà un'ovazione in teatro. 
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E S T E R O , 

Francia. •— Il clero è più che mai concitato/ Sta 
per uscire una lettera dell'arcivescovo di Cambray in 
favore dei Redentoristi espulsi da Lilla e dei Cappuc-
cini di ICazebrouch. 

— Il trattato di commercio tra la Francia e il Bel -
gio fu sottoscritto il 1° corrente. 

—• Il principe Napoleone à a Ginevra. 
— Il processo per l'opuscolo d'Aumale fu risolto 

colla condanna dell'editore Dumineray ad un anno 
di prigionia e 6,000 franchi di multa , e con quella 
dello stampatore a 5 mesi di carcere. 

Spagna. — Il brigadiere generale Pelaez prese pos-
sesso dello Stato della Repubblica di Haiti, in seguito 
dell'annessione chiesta dai Dominicani. L'occupazione 
fu subita, volendosi profittare dell'impossibilità in cui 
sono.gl i Stati-Unitj d'opporvisi ora. Però Fabre-Guef-
fard, presidente della Repubblica, protestò contro que-
st'annessione, o, diremo, ritorno al a corona di Spagna: 
protestache non avrà valore. La Spagna è perciò obbli-
gata a spedire colà truppe e navigli, e per occuparsi 
delle Antille, dovrà trascurare le questioni europee. 

Il partito antiborbonico sta alle vedette per profit-
tare degl'imbarazzi che questo fatto può far sorgere. 
Intanto l'Infante Don Giovanni di Borbone lascio im-
provvisamente l'Inghilterra, e s'ignora dove dirètto. 
La polizia spagnuola aumentò di vigilanza, temendosi 
possa essersi diretto in Ispagna. 

Portogallo. — Le elezioni riuscirono favorevoli al 
partito l iberale. Tutti 1 ministri furono rieletti. L'Ita-
lia non può che rallegrarsene, giacche l'attuai governo 
portoghese gli è favorevolissimo. Due fatti speciali 
io attestano. L'uno si è il rifiuto di accedere alle pres-
santi istanze del Gabinetto madrilense di associarsi a 
]ui per fare un'istanza alle grandi potenze a prò del 
dominio temporale del Papa. L'altro si è la r icogni-
zione del titolo di Jle d'Italia conferito dalla nazione 
e dal Parlamento italiano a Vittorio Emanuele . Que-
sto fatto è di somma importanza, giacché gli Stati 
che finora riconobbero quel nuovo titolo sono tutti 
acattol ic i , eccetto il Portogallo. Questa considera-
zione è di tal peso, che il cardinale Antonell i ne fece 
vive lagnanze all'inviato portoghese in Roma. 

Austria. — Il discorso profferito dall'Imperatore 
all'apertura dell'incompiuta Dieta centrale fu applau-
dito da più giornali, perchè promette pace. Le borse 
lo salutarono con un rialzo, che fu l 'evviva dei capi-
talisti, — Coloro che sono stranieri alle operazioni 
di banca vi trovarono molto a ridire ; basterebbe ad 

incriminare questo discorso la frase: « I popoli che 
vìvono da secoli fraternamente sotto lo scettro della 
casa d'Austria », Fraternamente? Lo Spielberg, Lai-
bach, Olmutz, Mantova ed altrettali carceri dure sti-
pate di patrioti ; i patiboli, le fuci lazioni , la guerra 
di razze promossa; l'iutolleranza religiosa, lo spio-
naggio, la corruzione, sono i mezzi con cui l'Austria 
oppresse o scongiurò le ire d e ' s u o i p o p o l i . — Fra« 
ternamentel oggi che i Magiari, i Ceski, i Polacchi, i 
Croati, i Dalmati, i Valacchi, gl'Istriani, i Veneti, i 
Trentini ed i Serbi non vogliono vivere i n s i e m e ? E 
i Viennesi, che pur sanno tutte queste cose, plaudi-
vano dalle tribune così fatte menzogne! 

Ma almeno si avrà d'ora in.poi libertà, — Vediamo 
in qual modo. Il Veneto è fatto una caserma; nella 
Dalmazia si spediscono truppe ; nell 'Ungheria si r i -
scuoteranno a colpi di sciabola le imposte. Queste 
sono notizie sincrone o posteriori al discorso della 
Corona. 

Certamente l'Imperatore non credeva egli stesso a 
quanto andava dicendo , pome non vi credettero i 
suoi augusti congiunti, Spaventato dalle conseguenze 
di uno Statuto rappresentativo uell'Austria, l'arciduca 
Alberto non volle saperne della presidenza della Dieta, 
per cui fu eletto il conte di Auersperg, che non ac-
cettò eli buon grado. — Nella Camera dei rappresen-
tanti parecchi deputati non intendono sillaba di tede-
sco, oh'è la libgua del parlamento; moltissimi poi la 
sanno pochiss imo; quindi, come potranno votare con 
cognizione di causa? 

Intanto l'Ungheria non vuol saperne d'unione. Il 
partito Beale, che noi , usando una frase della nostra 
Gazzetta del popolo, diremmo : partito malva, è scon-
fitto. Chi domina ò il partito Telehiy o del movimento. 
Già si tennero dai Deputati sedute private nel le quali 
si venti lò la proposta del richiamo delle truppe un-
gariche nel r e g n o . — V e r o è che rièMa Croazia uè la 
Transilvauia, parti cosi dette annesse del regno un-
gherese, non vogl iono rinnovare l'unione pretesa dai 
Magiari, ma questa volta uè Croati nè Rumaui si fa-
ranno a sostenere, come nel 1848 e 1849, l'Austria che 
gli ha cos ì grandemente traditi. I Rumani delia Tran-
.siivania, Banato e Bucovina faranno causa colla Mol -
do-Valacchia, per quello stesso santo principio che 
spinge i Veneti e g 'Istriani a voler essere congiunti 
ai loro fratelli Italiani, ed i Croati si federeranno coi 
Serbi, perchè com'essi Slavi australi. Tutte tre poi 
queste nazioni saranno dalla forza delle cose e dalla 
necessità di proteggersi a vicenda, costretti ad un'in-
tima alleanza che le renderanno indipendenti dall'Au-
stria come dalla Turchia, — Tali almeno sono le con-
seguenze che si traggono dalle varie notizie e dagli 
articoli di fondo de'giornali di quei paesi. N o n vi è 
via di mezzo. Lo Statuto rappresentativo austriaco 
juò assomigliarsi ai senapismi che s'applicano ai ma-

. ati in pericolo della vita, per tentare con una ener-
gica reazione di salvarli. Come a nulla giovino, se 
l'organismo è già corrotto, è da tutti saputo. 

— Il telegrafo annuncia una triste e inattesa not i -
zia, Te leky si è u c c i s o ] 

Russia.—Il governo veggendosi fatto segno al bia-
simo dell'Europa incivilita per le sevizie con cui agi-
sce contro i Polacchi , diramò circolare ai suoi rap-
presentanti all'estero, con cui dichiara bugiarde tutte 
le notizie di uccisioni, d'incarceramenti, di saccheggi , 
di divieto del lutto e di accorrere nel le chiese. Il Nord 
di Bruxelles , giornale russo, vorrebbe far credere 
che la Polonia è un'arcadia sotto il paterno regime dei 
R o m a n o w : sgraziatamente per esso tutti i giornali 
prussiani, e cosi anche quelli del partito retrogrado, 

. riboccano di ragguagli che smentiscono gl'idillii del 
giornale dei Moscali . 

Nel le piazze di Varsavia e nanti la ¡stessa cattedrale 
stanno appuntati i cannoni.; i giornali non si distri-
buiscono, le lettere sono aperte. I generali , i co lon-
nèlli , gli ufficiali ed anché i soldati che agiscono bru-
talmente contro la popolazione, sono rimunerati. 
Morì in Varsavia Giuseppe PàskOwski, egregio tra-
duttore di Shakespeare e Goethe; il governo impedì 
che gli fossero fatte le esequie, e fece tradurre la 
salma al cimitero accompagnata e custodita da una 
forte pattuglia di Cosacchi musulmani . All'ospedale 
morì per ferite avute là filantropica E ugenia Sieczkow-
ska. Il governo vietò se ne annunciasse la morte ai 
parenti. — Fat t i come questi sono a migliaia. Però, 
mirabile a dirsi I la nazione polacca non si lascia sgo-
mentare. Non un atto che dimostri essere il popolo 
per rappacificarsi co 'suoi tiranni. Anzi l'agitazione 
si estende. i l barbaro proceder^ del governo alimenta 
lo sdegno, che già trascorse oltre i confini di quel l ' in-
fel ice reame. 

Nella Russia propria, i contadini, francati dal ser-
vaggio, ricusano le prestazioni imposte dalPukase. I 
bójari accorrono al governo, affinchè a ciò li costringa. 
Se questo, per far osservala la legge , impiega la forza, 
lé sommosse saranno innumere, e dalla ribellione 
contro ì proprietarii, si prevede che passeranno ad 
aperta rivolta contro il governo. 

Vedendo come l'affezione dei popoli va via di le-
guandosi, per assicurarsi le -popolazioni della F i n -
landia, nelle quali si manifestò pure brama di li-
bertà e di autonomia,. l'Imperatore, con ukase del l 'I! 
aprile, largì una rappresentanza composta di quattro 
ordini; cioè : 1° quello della nobiltà; 2^ del c l ero ; 
3° della borghesia ; 4° dei contadini. Le conseguenze 
indubitate ne saranno il voler assunta la stupenda lin-
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gua finnica a l ingua ufficiale; la libertà della stampa 
e la libera introduzione dei giornali s tranier i , ora 
vietati, fatte alcune eccez ion i , come merce infetta. 

Ma ad attenuare il buon effetto di questa liberale 
concessione il governo russo si accosta visibilmente 
all'austriaco, al quale è per concedere , non chiesto, 
perdono della sua grande ingratitudine allora della 
guerra di Crimea. Il Nord si stempera a far elogi del-
l'Imperatore dAustr ia . La Russ ia esige che questa 
la imiti nella Gallizia: ecco la ragione di questa su-
bita tenerezza. Ma l'Austria è tutta pel Papa, e l'Im-
peratore di Russia per l'opposto, scorgendo come in 
Polonia (così fosse in Italia) il clero è a capo del mo-
vimento nazionale , ne'attribuisce la causa a quella 
Rotim, che di recente rapi i Bulgari allo scisma greco. 

In questi frangenti la Francia si maneggia con fina 
olitica. Mentre il Monitore consiglia i Polacchi all'ob-
edienza , l 'emigrazione polacca trova benevolenza 

vicinissimo al trono imperiale, ed a Noyon, in Isviz-
zera, molti Polacchi si recano a visitare il principe 
Napoleone. 

Ruinania. S. A. il principe Cuza mandò il chia-
rissimo comm. Basil io Alessandri , che fu ministro 
delle relazioni straniere in Moldavia ed ha meritata 
fama di uomo di molte lettere, a recare al nostro so-
vrano lettera di congratulazione per la sua elevazione 
dal trono di Sardegna a quello d'Italia. La lettera dice 
che essendo i Rumani di stirpe italiana, più di osmi 
altra nazione si rallegrano di questo fatto. Da un'Ita-
lia forte e potente gl'Italiani dei Carpazi! e del Danu-
bio possono sperare appoggio, cóme ne meriteranno 
la benevolenza. Il Re accolse in udienzai l comm. Ales-
sandri domenica 5 del corrente mese. 

Le Camere furono aperte il 10 aprile, stile greco 
( 2 3 / stile gregoriano). Il discorso del principe fu 
breve, raccomanda coucordia per consolidare il nuovo 
regno. 

I ministri valacchi Costaforo e Boeresco diedero 
le loro demissioni . 

Turchia. — Nel Montenegro continuano le ostil ità 
contro i Turchi. Da ambe le parti non si rispettano le 
consuetudini di guerra, le tregue pattuite, le sospen-
sioni domandate e concesse , attalchè i consoli dello 
potenze straniere sono obbligati ad intervenire ne l -
l'interesse dell'umanità. I Bulgari , oppressi dai Cir-
cassi, che il Sultano mauda in Bulgaria per non col-
locarli, come sarebbe meglio, nell'Asia Minore, sono, 
costretti dalla costoro barbarie a riparare in massa 
nella Cervia. I Greci della Tessagl ia e del laMacedonia 
ricévono di soppiatto armi dal regno ; lo spirito di ri-
bellione e d'indipeudenza si estende nell'isole greche 
dell'Arcipelago. A Scio si festeggiò con processioni, 
bandiere, coucenti musicali ed i l luminazioni l 'assun-
zione di Vittorio Emanuele al trono d'Italia. Fu os -
servato ch'ivi i consoli di Grecia e del B e l g i o issa-
rono la loro bandiera di festa. Nella Siria continua 
lo stato di timore. I cristiani supplicano acciò sia pro-
tratta l'occupazione francese, avversata dall'Inghil-
terra. Il Sultano noi vuole , ed i Drusi tornano a rac-
cogliersi minacciosi. L'Inghilterra si oppone al taglio 
de l'istmo di Suez, come dannoso all'integrità dell ' im-
pero ottomano, che si dissolve. La Francia ne spinge 
'eseguimento, e l'Italia, Ja Spagna e la Germania 

meridionale devono volere che si effettui. In siffatti 
contrasti di ogni natura, con mille cause di rovina, 
non è mestieri di essere profeta per vaticinare che 
Vanno 1861 vedrà sfasciata l'eredità dei successori di 
Maometto conquistatore di Bisanzio. 

Grecia. — Gli studenti d'Atene chiedono armi per 
esercitarsi: società segrete sono istituite in tutti i 
paesi per armare il popolo. Il Re è soventi a consi-
glio coi ministri, e v'interviene non di rado il rap-
presentante francese. La popolazione conta sull'ap-
poggio della Francia e dell'Italia, per cui si aspetta 
con ansietà l'arrivo del conte Mamiani. Un vapore 
greco, il ~Panellenio, passando presso Corfù , fu ber-
sagliato da navi inglesi da guerra che gli cagionarono 
forti avarie. Chiestone spiegazione, il Lord alto c o m -
missario disse ciò doversi ad uno sbaglio", la nebbia 
impedendo di scorgere in mare! Si ordinò una nuova 
leva militare. 
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America. — A Nuova York sventola il vess i l lo fe-
derale d'ordine del governatore e per impulso spon-
taneo de'cittadini . Molti reggimenti di milizia do-
mandano impazienti di marciare contro il nemico. Uu 
meeting monstre di negozianti sta per esprimere il suf-
fragio pubblico sulla presente crisi. Codesto in più 
larghe misure si riproduce a Boston, in Filadelfia, 
nell'Ohio, nell'Indiana, nel l 'I l l inois , ecc. Boston o f -
fre al presidente 20 mila uomini. A Filadelfia poco 
mancò non si venisse a vie di fatto contro l'ufficio 
del The Palmetto Flag, giornale separatista. Nò meno 
pronunciato dovrebbe essere il sentimento unitario in 
alcuni Stati a schiavi non separati, se dobbiamo ar-
guirne dalle uotizie venute da Maryland. 

Washington sta per esser messo in istato d'assedio. 
Sou già disposte ai luoghi designati le truppe accen-
trate per la difesa, Aspettasi da Massac iussets un 
rinforzo di 2,000 uomini. A tal uopo avverrà l'estra-
zione a sorte nei reggimenti bostoniani tj, 'I, 6 ed 8. 
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Venezia, maggio 1801. 

Venirvi a ricontare l'impressione qui prodotta 
dal logogrifo imperiale con che inauguravasi a 
Vienna Ja centesima metamorfosi del mostro bi-
c i p i t e , per dirla con Schiller, tornerebbe inutile. 
Ne avrete d'avanzo dai giornali politici. L'epiche 
parole di Benedek parrebbero. litteraìmente disdette 
dall'anacreontica cesarea, se non si sapesse qual 
conto meritino per avventura gli oracoli di Vienna, 
che s'ispirano contemporaneamente alle idee di 
Metternich. e di Schmerling, a quelle di Giuseppe l i 
e dell'arcivescovo Rauscher ; di cui infine il mac-
cliiavellismo tradizionale combina Yibis redibis , 
salvo all'opportunità di metter la virgola a posto. 
Del resto, mentre qui si persuadono con argo-
menti ad hominem i rappresentanti della Camera 
Alta di non recarsi a Vienna, e se ne estorce l'atto 
di rinuncia, si solennizzano con mortaletti e ban-
deruole tricolori le feste di Torino. D'altra parte, 
mentre si vuole imporre una libertà già Ilo-nera, 
non molto dissimile dalla tricolore importataci dal 
primo Bonaparte, si manda a fucilare in Gorizia 
a modo statario un povero erbivendolo del Trevi-
sano. — La situazione non ha bisogno di commenti. 

Senza ripetervi i particolari delle pressioni pa-
triotiche esercitate sulle cose o sulle persone del 
conte Pier Luigi Bembo e del conte Donà dalle 
Rosé, io, come legale prosecutore del Libro (Toro, 
vi farò un bozzetto di questi due pronipoti de' Dogi, 
e mi riservo, quanto al primo, di mandarvi pure il 
ritratto. Il conte Pier Luigi Bembo, di ricchissimo 
casato antico, può vantarsi, come la buon'anima di 
Talleyrand, d'esser passato gratuitamente, e con 
una disinvoltura ammirabile, per tutte le fedi, senza 
trovare in alcuna il martirio. Colonnello di guar-
dia nazionale al tempo di Manin, non appena l'i-
staurati gli Austriaci, volle un seggio decurionale, 
e lo tenne, ossequente ai regii tutori. L'economìa 
del Comune non gli può saper molto grado di aver 
stipulato un contratto quasi centenario e poco van-
taggioso colla Società impresaria del gas: ma forse 
il buon gentiluomo, per certo istinto conservativo, 
poco credeva al progresso. E però s'ebbe l'Ordine 
di Francesco Giuseppe. ~ Se non che l'orgoglio 
della g e n t e Bemba non poteva restarsi a queste mi-
serie, e certe velleità letterarie parvero farsi luogo 
nell'animo del patrizio, forse rimembrando quel suo 
antenato che , grammatico e cardinale, ebbe nel 
secolo della frase il secretariato di Leone X. Cosi 
togliendosi a maestro e duce l 'abate Zinelli, noto 
per le recenti sue diatribe in forma di predica, 
dettò, coli'innocenza dell'autore degli Asolimi, al-
cune scritture non ispregevoli sulla beneficenza pub-
blica. L'arciduca Massimiliano parea promettere un 
D. Carlos... non era che Un arciduca d 'Austria: 
ma certo più colto, più umano degli altri. Il Bembo 
non tardò a mettersi nelle file della transazione, e 
forse in principio dell'opposizione legale. F u mag-
giordomo della Belga, e (chi sa?) memore del plato-
nismo di Pietro Bembo, sognò in quella Serenis-
sima la sua Lucrezia Borgia. Venuto Massimiliano 
in uggia alla camarilla palatina, il partito militare 
ebbe di nuovo il sopravvento , e il nostro patrizio 
non rimise di lasciar quello per questo, uè arrossì, 
ricco e nobile come un Asburgo, di mendicare un 
posto e un assegno di consigliere luogotenenziale. 
A tal punto, fatto mancipio di Vienna, dovette po-
scia subire l'impostagli podesteria, quella veste di 
Nesso che tutti gli altri più liberi, se non più libe-
ral i , aveauo ributtata, 11 conte Donà dalle Rose, 
uscito egli pure di famiglia nobilissima e ricca, 
poco d'animo e d'ingegno, esordì, come tutti, nel 
tirocinio di assessore, poi salse naturalmente, per 

un quasi diritto di anzianità, agli ufficii di depu-
tato provinciale e centrale. Patriota nel 1848, in-
differente fino all'ultima guerra , non si capisce 
come in breve tempo abbia saputo rendersi inviso, 
uè come si tramutasse alla parte austriaca , dalla 
quale, a dir vero, non ebbe favori. 

Se entrando in Merceria, poco più che a 9 ore di 
sera, sembra tornare in pieno tempo di (pestilenza 
o di cholera, dacché ogni bottega è chiusa, chiusa' 
ogni finestra, le vie mute d'ogni passo ; se affac-
ciandoci al molo, il gran bacino di S. Giorgio ci si 
stende davanti peggio diserto di navigli e di gon-
dole che ai tempi dell'assedio di Chioggia o del 
blocco; Venezia può far senza a questi giorni della 
sua fiera dell'Ascensione, del suo Bucintoro e delle 
sue nozze col mare. D'altronde il banco di Rialto 
fu rovinato dai protezionismi, poi dai balzelli au-
striaci ; il; Bucintoro fu messo in brani dagli apo-
stoli della Libertà e della Ragione; il connubio col 
mare, cui furono compari i papi, è vietato dall'im-
pedimento civile di Villafranca. e da quello cano-
nico della Santa Sede, benedicente lo stupro di 
Francesco Giuseppe sopra questa vedova dogale. 
— Malgrado tutto ciò, io, fidente nella Italia, nel-
l'ultima sconfitta di Maometto e nel taglio di Suez, 
mi ostino a credere che anche Venezia vedrà altri 
giorni di prosperità e di gloria. — Ma come lascio 
l'avvenire ai profeti e il presente ai giornalisti po-
litici , credo opportuno per intanto cacciarmi nel 
passato, e dirvi alcunché della festa dell'Ascen-
sione, che cade oggi appunto, e del bucintoro, di 
cui mandovi un disegno tolto dal modello esistente 
nell'Arsenale, il quale potrà servire, ove occorra, a 
ricostruirne un nuovo per portarvi a zonzo in Ca-
nalizzo o a Lido il Re d'Italia. 

F u la fiera dell'Ascensione una tra le maggiori 
del medio evo, e durava due settimane. — I primi 
mercanti del mondo aveano saputo trar profitto an-
che dalla pietà dei tempi: onde la fiera erasi sta-
tuita a tal epoca, grande essendo il concorso dei 
pellegrini che ih questa stagione, per la via eli mare, 
più corta, recavansi ai santuarii di Gerusalemme, di 
Roma, di Compostella-, di Loreto, e venivano a fruir 
di passaggio le indulgenze largheggiate dai Pon-
tefici, nella quindicina dell'Ascensione, aS. Marco. 
S'innalzava in mezzo alla piazza un edificio di le-
gname, prima edizione degli odierni palazzi in-
dustriali, tutto fondachi e botteghe. Imagínate la 
fantastica miscea di Levantini, di maschere, di 
cittadini, di romei, sin di monache, che s'agitava 
in quel bazar immenso, riccamente illuminato di 
sera. Siffatto edifìcio, ricostruito da ultimo sul di-
segno del Macaruzzi, fu distrutto, nel contaminato 
anno 1797, insieme al bucintoro. 

Questa nave dorata, che Lazzaro Baifio paragona 
ài famosi tal ame {¡hi degli antichi monarchi d'Egitto, 
Serviva specialmente alle sponsalizie del mare. SuL 
l'etimologia del nome, variano gli avvisi. Sansovlnù 
vuol derivarla dal testo della legge del 1293, che 
ordina : Fab rie e tur navilium ducenlorum hominum, 
e così da ducentorum trae l'idiotismo di bucintoro. 
Il Canale e il Gallicioli lo vogliono invece un com-
posto di centaurus e della particella greca te,.che 
preposta, vai grande: quasi magnus centmnis, che 
poi fu in italiano bucintoro. La delineazione più 
antica di questo navile bassi nella vecchia mappa di 
Venezia, falsamente attribuita ad Alberto Durerò. 
L'ultimo bucintoro ( F. la fig. a p. 293) fu lanciato 
all'acque nel 12 gennaio 1728. Eralungx) piedi ve-
neti 100 (m. 34, 800) da*una perpendicolare all'al-
tra, largo p. 21 (m. 7, 304), alto p. 24 (m. 8, 352). 
Tale altezza era divisa in due piani da una coperta 
o ponte. Era vogato eia 42 remi, mossi da 168 re-
matori, scelti tra gli arsenalotti, tra i jioidella Re^n-
blica, i cui maestri prendevano posto sul ballatoio 
esterno da poppa, intorno ai seggi della Signoria 
e del Doge. 

! Nelle croniche venete troviamo memoria delle 
nozze col mare fino dal 998, a ' tempi di Orseolo II, 
quando i nostri conquistarono l'Istria e la Dalma-
zia. Ma fu la Serrata del Maggior Consiglio che 
impresse mi carattere augusto a questa cerimonia, 
per imporre al popolo spodestato della sovranità col 

j fasto e la maestà del patriziato dominante; e fu 
, Alessandro III papa che le impresse un carattere 

sacro, investendo la Repubblica del possedimento 
del mare con quel pot've che creava i successori 
del Romano Impero. Il Doge, giunto alle bocche . 
di Lido, gettava da uno sportello il suo anello 
nel mare, pronunciando la solenne forinola; Dispon-
samus tey mare^in signumpotestatis* Da questo con-
nubio nacquero i conquistatori di Bisanzio, i vin-
citori delle Curzolari e di Lepanto. M A R C O . 
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111 Angoli. 

Di due cose sente vivo bisogno Napoli in questi 
tempi — della diffusione d' ogni pubblica istru-
zione— della continuità del lavoro. 

Alla prima parte si va provvedendo operosa-
mente e con coscienza dal consigliere o segretario 
Emilio Imbriaiii, e l'opera degli asili infantili dal 
medesimo caldeggiata, e curata da uomini ch'egli 
prescelse, forma una bella pagina dell'operosa sua 
intelligenza. 

F u bene scelto il sito di questi asili infantili, 
non già nel centro della città, ma in luoghi ove la 
pubblica istruzione ha più bisogno di aprir le brac-
cia per raccogliere le crescenti schiere de ' fan-
ciulli che a Napoli van disseminati ed abbando-
nati per le vie, e ti fastidiscono, perchè ti ven-
gono tra i piedi più che i ciottoli di una via sas-
sosa ed intricata. 

E una gran piaga della società l'abbandono dei 
fanciulli e l'ignoranza che si lascia affibbiare alle 
loro coste; sicché l'ignoranza stringendo i cin-
toli del vizio alla vita, perde la nuova prole e 
quella generazione che dovrà un giohio conte-
stare non essere il presente reggimento egoista o 
indifferente intorno a' mali del paese. 

Sebbene grande ripugnanza si trovi nelle po-
vere madri anche nell'istruire i figliuoli, pur tut-
tavia gli asili infantili, soccorsi e provveduti dalla 
onesta classe de'cittadini, daranno utili risulta-
menti, e già la minuta gente vi accorre a rac-
comandare i monelli, e persuadersi che tutto ha 
capo nell'istruzione. 

Appunto nel vecchio Napoli, non lungi dagli 
asili infantili, volgevamo un giorno cortese rim-
provero ad una ricca donna, e forse onestissima, 
e certo buona massaia, perchè ella non facesse con 
ogni cura istruire due belle figliuole che erano 
un incanto a guardare. Ed essa scioccamente ci 
rispondeva : che il dànaro da spendere in maestri, 
era miglior partito metterlo a frutto. 

La quale risposta per vero ci scompose un po' 
le fibre, e ci fece piàngere sulla cecità di molta 
gente tapina nella siìa ricchezza, che dimora nelle 
contrade del vecchio Napoli. 

Per valutare a che ne stia l'istruzione nelle po-
vere classi, bastino i seguenti aneddoti, che servi-
ranno a far ridere, e in pari tempo aprir gli occhi 
sulle condizioni del nostro popolo. 

Prima che il Re Galantuomo venisse a visitare 
là città che lo aveva acclamato, i popolani dicevano 
che eg'li veniva con sua moglie Emmauuela; cioè 
Vittorio ed Émmanuela, re e regina d'Italia. 

Una donna del volgo, parlando de' grandi ge-
nerali che si distinguevano nell'esercito italiano, 
poneva in primo posto Giuseppe Garibaldi ed in 
secondo posto il general Savoia, e asseriva che 
col nome di questo generale i Piemontesi affron-
tavano il nemico e lo battevano , e veniva quasi 
alle inani con un uomo il quale aveva la temerità, 
secondo lei, di attestare che il sig. Savoia non era 
un uomo, ma un paese. 

Vi fu del bello e del buono a volerla persuadere 
che il grido : Avanti Savoia — Viva Savoia ricor-
dava lo slancio e la culla de' re Sabaudi. 

Finalmente, i soldati napoletani destinati a pas-
sare in Piemonte, e co' soldati qualche sotto-uffì-
ziale venuto, come diciamo noi, dalla giberna, 
dimandavano ad un uflìziale della Guardia nazio-
nale che li accompagnava: se la Sardegna stesse 
nel regno di Napoli. 

Dalle quali volgarità ciascuno potrà ben arguire 
che le orecchie del volgo napoletano si tendono a' 
suoni, ina l'uomo volgare non ha neppure la di-
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screzionc dì chiedere quello che non intende, e 
stima tempo sciupato il tempo delle parole ó del-
l' ammaestramento. 

Il suo tempo è sempre bene speso qi , 
ed il lavoro è quanto basta per tenerlo ne' limiti 
del dovere. Lasciatelo lavorare, ed esso non andrà 
accattando brighe, non si farà dominare dalle strane 
fantasie di cose passate : 

ignoranza nel volgo, tanta coltura e pieghevolezza 
ad apprendere nella classe media, tanto disprezzo 
e tanta indifferenza ne'mobili. 

Le quali cose saranno per cessare, unificandosi 
l̂i uomini, le classi ; e 

provvederanno al miglioramento ed al progresso 
d'ella crescente generazione. X« X. 

gran parte della città da su quel colle, che ora la 
cura solerte del Municipio nicese tornò in una delle 
più amene e deliziose passeggiate d'Europa , fa-
ceva bella mostra di sè. E da quella rinverdita som-
mità , che tanti resti conserva di sua.antica for-
tezza, tu puoi ora da un lato spingere lo sguardo 
fino ad Àntibo e sui negri monti della non remota 

Corsica, e dall'altro spa-
e dategli T istruzione u-
nitamente col pane e la Anelli ili zinco trovati in dito borbonici arrestati. 

S oliluto, 

e tranquillo. 
Or mentre la clnsse po-

vera ed abbietta ha tanto 
b Ìsogno d'i strazione ed 
offre di vero un deplo-
rabile Spettacolo , qual 
hobile e sublime contrap-
posto non offre la classe 
media, e quanta stima 
non meritano i moltis-
simi giovani che, scarsi 
di me?,zi di fortuna, tra 
noi sudano a rendersi istruiti. Di giovani e di uo-^ ' 11 i 

tnini ¡eminentemente colti e studiosi, Napoli- offre 
noti drappelli, ma schiere. L'ingegno è vi vace e 
¡pronto, calcio l'animo, facili le idee e i disegni ; 
la questione e la discussione arguta e dotta ten-
gono sempre deste le foiv.e intellettuali. Si argo-
menta sottilmente anche tra giovani, ed un uomo 
eli merito europeo, in grazia del suo nome, non 
isfugge mai alla indagine de' nostri cittadini nu-
triti negli studii. 

À dir breve, nissun paese offre come Napoli tanta 

C H I E S E D ' I T A L I A 

j 

, c a t t e d r a l e ili % ' r s ' V ' ' ^ * ' " ... - — ' ' . •• 

Il castello. di Nizza, detto, anzi che fosse stnan-* n ik ' 

iellato, La chiave cV Italia > chiudeva nella sua cer-
à; e nel secolo xvi, allor-

ché, minacciata dalla mezzaluna turchesca, la re-
spinse col valore delle sue eroiche donne, fra cui 
ebbe sì bel nome la popolana Caterina Segurana, 

« Di poema degnissima e di storia », 

zi are sulla città che tutta 
vedi coronata dalla va-
riopinta catena di quelle 
dilettevoli colline, donde 
l'Alpi marittime piglia-
no gradatamente le mos-
se , lambite dolcemente 
dall'acque di quel mare 
che i portvìlani ni cesi 

V vollero chiamare Golfo 
della pace. 

Allora la chiesa madre 
della mia N izza, sacra alla 
Vergine assunta in cielo, 
era lassù nella parte più 

; mia rotti la città gli angusti suoi con-
fini, ed edificata in luogo più ampio e spazioso, si 
volle ahche rialzare una chiesa più maestosa, che 
rispondesse ai bisogni della cresciuta cerchia e della 
crescente popolazione. Per il che venne scelto il 
luogo in cui, fin dal 1078, la munificenza di un no-
bile nizzardo, Rambalclo Rustaing, gettava le fon-
damenta di una cappelletta sacra alla vergine Re-
parata , che fu l'eletta patrona della mia città. 
Fino dal marzo del 1518, allorché Francesco I re di 
Francia, avendo rotto apertamente con Carlo duca 

« 
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Apertura dogli Asili d'iulìuim a Napoli. 
.1 
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di Savoia, chiedevagli indarno 
la cessione del contado di Niz-
za , i consoli nicesi, intenti a 
fortificare .viemmeglio il loro 
torreggi ante castello, distrug-
gendo molti edificii dell'alta 
città, altri trasportandone nella 
nuova ed inferiore, determina-
rono di edificare questa cat-
tedrale coir annessovi episco-
pio. E da quest'epoca appunto 
vogliono alcuni storici delle 
cose nostre che i Frati minori 
del convento di Santa Croce, 
che uffiziavano la cappella di 
Santa Reparata, fossero traspor-
tati a Cimella, quantunque, fin 
dal 1406, papa Benedetto XIII 
di molti privilegi la arricchisse, 
e s'interponesse perchè venisse 
ceduta all'abbazia di S. Pon-
zio, mentre erane abbate Paolo 
Laugieri da Nizza, cessione che 
ebbe solo luogo in parte il 19 
ottobre 1531, quando per la 
pace eli Cambrai le contesta-
zioni insorte infra Francesco I 
e Carlo Y imperatore, a cui 
erasi collegato il duca di Sa-
voia, ebbero fine. Ma il divisa-
mente dei consoli nicesi potè 
solo principiare ad attuarsi in 
quest'anno medesimo, ed essi 
ne assegnarono la cura all'ar-
chitetto loro concittadino, Amedeo Besten. Il ve-
scovo di Nizza, a cui stava a cuore di vedere in-
nalzato più sontuoso tempio, si obbligò eli pagare 
300 scudi d'oro annui finche non fosse condotto a 
termine: se non che, nel 1543, a cagione dell'as-
sedio che ebbe a sostener Nizza clall «rmi gallo-
turche collegate, - dovette procrastinarsene il com-
pimento fino al 1598 , 'epoca'in cui il vescovo 

S, Kepnrala, cattedrale! di Nizza, 

a ; 

rovine della cupola diroccata, elio bentosto risorse 
più maestosa e più bella, quale la vediamo, signo-
reggiare la nostra chiesa madre. Essa ha la- torma 
di una croce latina; la sua architettura, d'ordine 
composito , è svelta e maestosa ; è ripartita iu tre 
navate, conta diverse cappelle laterali erètte dalla 
pietà dei concittadini , in cui si serbano con reli-
giosa venerazione le ossa di s, Alessandro soldato, 

giore sono vi i aepoicn {rèi ca-
nonici del capitolo della catte-
drale, e ni corno dell'epistola 
sorge ora il mausoleo che rac-
chiude le ossa di quell'insigne, 
prelato, che fu già monsignore 
Giovanni Battista Colonna d'I-
stria ; ossa, or son pochi anni* 
trasportate da Roma, ov'eglì 
mancò di vita, > 

Questa cattedrale fu a di-
verse epoche arricchita dai no-
stri pientissimi Principi 4 che 
ebbero sempre in Nizza una 

, ' città a loro fedelissima v titolo 
di cui a ragione va superba, 

• ora principalmente che mia fa-
tale ragione di Stato ha fatto 
straniero all ' I talia, per usare 

r la frase del massimo nostro 
; concittadino, chi sorti in essa 

i natali. 
Vuole ammirarsi. Tolgano, 

magnifico dì S. Reparcv^i, opera, 
dei fratelli Serassi Bergam^ 
che venne inaugurato nel meao 
di marzo del 1848, nel mese e 
nell'anno istesso in cui il Mar-
tire d'Oporto largiva ai suoi 
popoli, nel novero dei quali 
erano pure i miei concittadini;, 
le franchigie costituzionali ; 
gloriosa ed ora lugubre ricor-
danza, che il Municipio nicese, 

non presago dell'avvenire, volle consecrata nell'i-
scrizione d' inaugurazione di quest 'organo, che 
desta giustamente l'ammirazione dei forestieri. 

Il disegno che noi offriamo al nostro lettore, rap-
presenta fedelmente la facciata di questa chiesa, 
in cui tutti i nostri Principi , compreso Yittori o 
Emanuele I I , vennero ad implorare le celestiali 

n 

lt 

LI Hm:ìnl<uu di Venezia (V. il Curl\'<j<jh <(i VV»<':•/«). 

Í 
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mercato cV 
ciò non 

e di fiori. Codesto gentile commer-
concorrenze, dacché Nizza è la dea 

e degli orti, Se il mare le lambisce i 
e i fiori le coronano la testa. 

E . S A P P I A . 

UNA CRONACA NAPOLETANA DEL SECOLO SCORSO 
(Continuazione o line, V. ¡I Numero 18) 

L'indomani, l'avvocato lavorava nel suo studietto 
particolare, allorquando la porta di esso s'apri pre-
cipitosamente, ed il notaio entrò pallido ed ansante. 

— Chi mi avete mandato pel duca ***? 
appena entrato ; il mio cliente è venuto eia me col 
vero suo creditore, e reclama di bel nuovo il pa-
gamento. 

— Piano, piano; che cosa state dicendo, don Ge-
rardo? rispose il Pellegrino, deponendo gli oc-

; io non vi capisco. 
— Come ? non mi avete mandato, accompagnato 

dal vostro giovane Ni co demo, un uomo che, si è 
annunciato pel duca **\? 

— Io? Caro don Gerardo , voi sognate. Se i 
duca non l'ho potu'.o trovare prima di ieri,_ e 
ho partecipato io stesso la cosa, tantoché, come ve-
dete bene, si è recato immediatamente dopo dal 
suo debitore? 

— Ma il vostro giovane mi ha condotto un al-
tro ed in vostro nome. Io mi trovo d'avei* pagato 
quello ; a lui ho dato i sei mila scudi d'oro. 

— Voi avete dato... — Don Gerardo, questa sì 
che è curiosa ! Chiamiamo Nicoclemo. 

Nicodemo si presentò. 
— Chi era quella persona, dite, che avete ac-

compagnato ieri da don Gerardo in nome mio? do-
mandò il Pellegrino severamente. 

— Ma... il duca Quel signore che voi mi di-
ceste di aspettare... 

— Io?,Voi siete pazzo, mio caro amico. 
— Voi m'avete condotto un impostore, esclamò 

il notaio, voi m'avete condotto un ladro! e voi pa-
gherete... per me, me ne lavo le mani. 

L ' " ~ o - / X - - -, 
e tremando per tutto il corpo. 

Il guaio lo passerete voi, proseguì il notaio. 
Vi è la vostra firma che risponde di tutto, ed i miei 
giovani che mi serviranno per attestare come io 
sono stato sorpreso nella mia buona fede. 

— Ma non mi avete detto voi stesso, ripigliò Ni-
codemo, rivolgendosi a don Diodato, che qui do-
veva venire... 

~ Prima vi ho detto che siete un pazzo ; adesso 
soggiungo che siete un briccone ; disse l'avvocato 
senza scomporsi. Io non vi ho parlato mai di ciò, e 
voi fate malissimo i conti vostri inventandovi que-
sta fiaba. 

— Come ) 
— Il preteso duca *** sarà un vostro complice ; 

voi avrete diviso il danaro con lui. Avrete letto la 
lettera di don Gerardo , che veggo aver lasciata 
aperta qui, sul mio scrittoio, e mancandovi i da-
nari pel matrimonio... 

— Dio onnipotente l 
— Ciò è quanto si chiarirà innanzi ai tribunali, 

aggiunse il notaio. Avete giuocato un brutto 
giuoco ; questo vi dico per adesso. 

cercò invano parole per rispondere. 
Egli invocò perfino la testimonianza della vecchia 
governante ; ma la vecchia Anastasia sostenne che 

giorno il padrone era uscito molto di 
buon'ora e Nicodemo si era recato allo studio as-
sai dopo che quegli n'era partito. — Il notaio si 
allontanò da quella casa mettendo la persona del-
l'incolpato sotto la stretta responsabilità del Pel-
legrino; e recandosi tosto all'Autorità, ne le diè 

accaduto. 
Dieci minuti dopo, Nicodemo veniva preso, le-

gato e condotto in carcere. 
Dopo due mesi era condannato a quindici anni 

di galera, anche perchè, assoggettato alla tortura, 
aveva finito col dichiarare essere stato egli l 'au-
tore del furto, assieme ad un complice , che era 
fuggito col danaro. 

Scorsero dieci mesi. à 

Nicodemo, come abbiamo detto, era stato con-

* 

dannato alle galer'e. Colla giacca rossa sulle spalle 
e la catena al piede, egli non era più riconosci-
bile. Il volto si era orrendamente dimagrato ed 
ingiallito, gli occhi erausigli infossati; e nel tut-
t'assieme pareva uno scheletro, una tarda mac-
china che trascinava a stento la sua pesante 
catena. 

In quel tempo non so che epidemia afflisse Na-
poli. Vennero instituiti, tanto il male incalzava, 
degli ospedali provvisori!, ed a taluni eli essi fu-
rono addetti i forzati per i bassi servigi. Nicoclemo 
fu di questo numero. 

Un giorno egli attraversava la corsia della sua 
succursale, quando si udì chiamare a nome. Era 
una voce conosciuta. Egli si accostò al lettuccio 
donde gli parve che questa partisse , e vide in 
fondo di esso una figura di donna, scarna come 
la morte, che gli faceva colla mano cenno di acco-
statesi . Era Anastasia. 

— Tul gridò l'uomo con uri accento selvaggio 
— tu qui? Ah, alla fine! La mano di Dio ti ha 
colpito : muori adesso in tua malora , vecchia 
infernale e maledetta ! 

— Insensato( disse ella con un orribile riso; 
— ringrazia invece il destino che mi ti fa tro-
vare qui. Per me debbo morire, e poche altre ore 
mi avanzano di vita; ma prima che scenda nel-
l 'inferno, bisogna che mi vendichi dell'assassino 
i l quale, dopo t rentanni che mi gli sou data, e 
l'ho servito come una fantesca... mi manda a mo-
rire all'ospedale. Ascoltami. 

E fattoselo sedere accanto, gli raccontò il ter-
ribile mistero che si celava sotto quell' infamia 
commessa da don Diodato. Ecco il fatto: 

Da più mesi, don Diodato aveva ricevuto di 
Spagna, da un avvocato suo amico, una lettera che 
custodiva gelosamente, e che la vecchia era riu-
scita a leggere. Era morto a Cadice, proveniente 
dalle Indie, un signore spagnuolo, ed aveva isti-
tuita sua erede universale una sua nipote, a nome 
Caterina Mugnoz, una giovane a ventidue o ven-
titre anni, che dovea trovarsi in Napoli in istato 
ITI pepili Ti O - • 

L avvocato cu uacuce si rivolgeva ai suo col-
lega di Napoli per averne notizie, dandogli que-
gli schiarimenti che poteva. 

Il Pellegrino si era ben guardato dal diffondere 
questa nuova, come quegli che ruminava un 
certo suo progetto. Ma tutti i tentativi fatti per ve-
nire segretamente a conoscenza della cosa erangli 
tornati infruttuosi. 

Erano più mesi, come abbiamo detto, dacché 
si stava a questo (durante il qual tempo egli 
avea sempre scritto al suo corrispondente di Spa-
gnaches i stava occupando dell'incarico ricevuto), 
quando gli capitò un giorno il viglietto del notaio 
che sappiamo. Colla solita sua perspicacia, il Pel-
legrino vide che v'era da ricavar partito anche 
da questo; e bisognandogli una vittima, quella 
che gli si presentò alla mente fu il povero Nico-
demo. Ma non appena ebbe immaginato una tale 
perfidia, che si arrestò e rimase perplesso; non 
per l'infamia del fatto, quanto per lo scandalo 
che ne verrebbe inevitabilmente, e i sospetti che 
cadrebbero su lui, divenendosi ad un processo cri-
minale. Il suo nome non poteva uscirne illeso af-
fatto , ad onta della stabilita sua riputazione di 
uomo integro e di fama intemerata ; e ciò lo im-

poco. 
Durava tuttavia in questa perplessità, quando 

la scena dell'orgia n o tt urna-gli fe' udire q.ue 1 
nome che andava si avidamente cercando, e con 
circostanze come non avrebbe mai sperato', ri-
spondendo esse mirabilmente a1 suoi fini. Questa 
volta non vi fu più dubbio alcuno; Nicodemo 

essere la vittima , né potenza al mondo 
-a 

A dir breve, 1' avvocato avrebbe fatto eli Ca-
luoz la sua consorte , per imposses-

sarsi dell'eredità ; v'era l'ostacolo, di 
e Nicodemo sarebbe tolto via di mezzo per le con-
seguenze che doveva produrre il furto dei sei mila 

Satana certo aveva fatto prender la penna al 
notaio per scrivere quel viglietto. — Noi abbiamo 

visto come il mostruoso progetto di don Diodato 
fosse com_ 

Nicodemo ascoltava questo racconto a bocca a-
perta ; intanto i muscoli del suo volto eransi con-
tratti orribilmente, e gli occhi 
man mano l'espressione della ferocia. La narra-
trice, che p ari a v a a s p e z zo n i,, a c au sa della infer-
mità e di una tosse convulsiva che la straziava, 
si arrestò qui; e lo sguardo di Nicoclemo rimase 
fisso su quel della donna, senza che osasse emettere 
una parola. Quel racconto lo aveva atterrito; in-
fine, dopo un visibile sforzo, non potè pronunciare 
che questa voce sola : 

— E... Caterina ? 
— Caterina, colpita dalla nuova del tuo arresto, 

che le recò ipocritamente 1'avvocato, pianse dap-
prima a lungo sulla tua sventura; indi, prose-
guendole visite di colui, si abituò a veder quello, 
come perciò l'abitudine eli veder te ; poi accettò 
qualche dono che costui le fece, e finì col cedere 
alle suggestioni materne... acconsentendo a dive-
nirne ìa consorte. 

— Ed ora,., son marito e moglie? 
Non ancora. Don Diodato intanto ha appa-

recchiato la casa, e si è provvisto di una came-
riera giovane .. scacciando me... col pretesto della 
malattia. La settimana scorsa, nel mentre che 
mi calavano per collocarmi in portantina, udii che 
le nozze dovevan farsi sabbato prossimo,., posdo-
mani, alla parrocchia di Montesanto. Adesso che 
ti ho narrato il tutto, spetta a te.., 

Nicodemo si alzò. Egli elette un ultimo pene-
trante sguardo alla vecchia, e si allontanò col volto 
risoluto, e senza profferir parola. 

La sera del sabbato infatti, Caterina Mugnoz e 
don Diodato Pellegrino ricevevano nella parroc-
chia di Montesanto la benedizione nuziale. Cate-
rina era mesta, don Diodato impassibile, e certo 
il suo pensiero, più che alla sacra e solenne ceri-
monia, stava rivolto alla eredità che dovea venir 
di Spagna, di cui la Caterina era ignara tuttavia. 

Compiuto il rito, uscirono dalla chiesa. La sera 
era tenehKnsii T^̂ n pindiv+n •nors.e la mano ali« 
sposa per farle discender gli scalini ; ma nonavean 
peranco messo il piede sul pavimento della strada, 
che un uomo avvolto in mantello nero, accostan-
dosi all'avvocato : Don Diodato, gli disse, ricevi 
il mio presente nuziale, i ferri che mi hai fatti 
avere », ed in pari tempo, alzate le braccia, ¡gli 
vibrò coti tutta la forza sul capo una catena dì 
ferro. I 

L'avvocato stramazzò come un toro colpito da 
maglio. L'altro era sparito. 

Accorse un infinito popolo. Per la piazza circo 
stante vi fu un subbuglio. Dalla chiesa uscironq 
perfino , chiamativi dalle grida , il sagrestano con 
una t o r c i a t e il prete — quello stesso che a ve va li. 
sposati - con il viatico. Il prete chinossi sul ferito1 

per assistergli l 'anima; ma vide che aveva a fare 
con un cadavere. Un dottor fisico trovò che il 
colpo gli aveva franto le ossa e gl'involucri cere-
brali del cranio, rompendo le arterie e toccando i 
seni, La compressione poi del sangue sui nervi 
aveva prodotto su quel volto i più strani altera-
m e l i ; la pupilla stava immobile in un campo san-
guinoso , la bocca era spalancata e contratta or-
rendamente. . < 

La catena era rimasta a terra intrisa di sangue, 
la donna svenuta vicino. Ella sorvisse poco tempo, 
clemente, esclamando sempre : L'ho visto! era lui! 

Nicodemo non fu trovato più. Ma venutosi a co-
gnizione esatta del fatto com'era andato, quando 
la Corte della Vicaria ne fe' il processo, non solo 
dovette assolverlo, ma cassare altresì la prece-
dente condanna. Anzi l'opinione pubblica prese 
tanto a cuore la causa di lui, che la catena che 
l'infelice aveva trascinata al piede e che avea ser-
vito a vendicarlo, divenne quasi oggetto di vene-
razione. Essa fu depositata qui, dove è rimasta 
d'allora. 

— E poi, disse il; custode in tuono di convinzione 
superstiziosa, seuotetela, signore, e vedrete che si 
lamenterà. 

sorrisi.; ma egli insistè, e la toccai. La ca-
tena mandò un cupo suono, che si perdè in quel 
vasto sotterraneo, come un gemito prolungato. 

, l i . Co LUCCI, 
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§ 111, Grigioni. Lìngua romancia. 

Crebbero questi gua j al tempo della riforma re-
ligiosa. Fu predicata per opera di Gio. Comander, 
arciprete delia cattedrale di Coirà, Enrico Spreiter, 
Gio. Blasius, Andrea Fabritz, Filippo Sai uzzo.. 

L'iingadina, valle che confina coli'italiana Val-
tellina, e che or ora descriveremo, ricevette la 
Hi forma principalmente da italiani , profughi dal 
paese nostro. Credo sia stato primo Bartolomeo 
Maturo , priore dei Domenicani di Cremona , che 
stette pastore a Vicosoprano. Nella valle Totnìlia-
sca, a' piedi dell'Àlbula, predicarono Francesco e 
Alessandro Bellinchetti fratelli, bergamaschi, che 
vi tennero una fucina di ferro. Castasegna fu ri-
formata da fra Girolamo Zeri ilio siciliano; a cui 
successero poi Agostino veneziano, e un Giambat-
tista vicentino : Girolamo Torriano, di Cremona, 
fu il primo pastore a Bondo ; da Pietro Parisotti 
di Bergamo fu riformato Bevers; Sils da Giovanni 
Francesco e Antonio Cortese di Brescia; Pontere-
sìna da Bartolomeo Silvio di Cremona; Casaccia 
da Leonardo, eremita; Vetten da Evandro, e così 
via. Giulio da Milano, prete secolare, predicò nel-
l 'Engadina Inferiore, e fondò a Poschiavo una 
chiesa, di cui fu pastore per 30 anni, fino al 1571, 
e li attorno quelle di Brusio, Ponteilla, Prada, 
Mescti in , Pi uro ; ed ebbe successore Cesare Gaf-
furi, francescano, di Piacenza. 

Ben presto le dottrine di Zuinglio e di Calvino 
presero piede nelle Dieci Dritture, alquanto anche 
nella Lega Caddea attorno a Coirà, ma poco nella 
Lega Grigia. Gli Svizzeri che , in opposizione ai 
Grigioni, s'intitolavano dominatores pnncipum, 
amatores justitice^ defensores s. romance Ecclesìa}, 
tentarono qua ripristinar il cattolicismo ; ma nella 
Dieta di Ilantz fu stabilito che a tutti fosse libero 
professar la religione cattolica' Q l'evangelica ; i 
ministri non insegnassero se non ciò eh'è conte-
nuto ne' due Testamenti.' 

Tale restò fin ad ora lo statuto religioso dei Gri-
gioni. Ogni parrocchia ha diritto di eleggersi il 
proprio pastore; sciolti gli obblighi di celebrar 
messe e anniversarj ; non ricever più frati nei mo-
nasteri ; non mandare denaro a Roma per annàte 
0 dispense o checché altro motivo. La chiesa pro-
testante vi fu costituita al modo svizzero , senza 
vescovi, ma con concistoro e conferenza; poi s'in-
trodusse il Sinodo nazionale, che s'accoglieva ogni 
giugno. 

Prima però-d'arrivar a queste concordie, il paese 
fu straziato, peggiorandone anche il governo.' S'e-
rano formate due fazioni, una cattolica, una evan-
gelica ; quella guidata dai P ian ta , questa dai 
Salis, due famiglie principali del paese, che, cer-
cando appoggio fuori, seguivano quella la politica 
di Spagna, questa la politica di Francia. La evan-
gelica prevalse, e dopo avere col nome di libertà 
introdotto il culto riformato nel paese e in Valtel-
lina, fin ad obbligare le chiese cattoliche a divider 
1 locali e le prebende coi ministri evangelici, le-
varono in arme la Pregalia e l 'Engadina, distrus-
ser i castelli dei Pianta , colpirono preti e devoti 
in Coirà, poi recatisi a Tusis, piantaronvi le 25 ban-
diere, e proclamarono lo Strafgencht, legge mar-
ziale , che con autorità dittatoria viene applicata 
quando alcuna fazione sovverta lo Stato. 

Quel bel paese, che dianzi descrivemmo alle falde 
del boscoso Heinzenberg fra il Reno posteriore e la 
formidabile Nolla, fu testimonio di feroci scene. 
Uomini integerrimi, ma denunziati capi del partito 
cattolico, furonvi citati, poi spediti alle carceri, al 
bando, al supplizio; dopo le morti dell'abate Teo-
doro, del sig. Pianta , del padre Felice da Sigrna-
ringen , il santo arciprete di Sondrio Nicolò Ru-
sca fu morto sulla tortura (1618). 

Quegli atti mutarono in furore la stancata pa-
zienza dei Valtellinesi, che^ insorti trucidarono 
quanti ^formati abitavano il loro paese (1620, 19 
luglio). Ne seguirono lunga guerra e complicatis-
simi maneggi, da noi divisati in lavoro espresso (1); 

(I) // sacro macello della fai teli ina, episodio della riforma re-
Hyiow in Malia, Kjtenzi^ 1833. 

e che finì colla pace di Monson, che restituì ai Gri-
gioni la Valtellina. 

Essi medesimi, i Grigioni, avean avuto in questo 
tempo a provare troppo acerbe le conseguenze delle 
discordie fraterne , giacché vider le loro valli in-
vase dagli Austriaci, poi dai Francesi che vennero 
a cacciarli. Infine s'accordarono in pace, formando 
un cantone misto, dove vivonoafìanco gli.'uni degli 
altri cattolici e riformati. 

A capo del clero cattolico sta il vescovo di Coirà, 
sotto cui sono sei capitoli, quattro case religiose e 
la celebre badìa di Dissentise li clero riformato 
forma un sinodo generale, suddiviso in tre sinodi 
provinciali. 

E questo il cantone più esteso dopo quello di Ber-
na, abbracciando 318 leghe quadrate con 60 valli; 
dove ha 54,000 abitanti la Lega Grigia, 29, 
la Caddea , 18,000 le Dieci Dritture. Secondo la 
costituzione che durò fin al 1847, il paese Grigione 
era quello che al mondo avesse per avventura la 
costituzione più democratica, rimanendo l'autorità 
sovrana a ciascun comune o parrocchia che, se-
condo i varj linguaggi, chiamansi Comuni, Vici-
nati, Quartieri, Nachbarscliaftcn, Scimi tze, GÌ a ve, 
Directuren, Squadre, Contrade. 

ì\ potere giudiziario era diviso tra molti e nume-
rosi tribunali, elettivi anch'essi ; l'appello si por-

t a v a al Piccolo Consiglio ; e al Grande nelle con-
troversie dei distretti o dei comuni. 

Ogni cittadino a 17 anni entrava al pieno godi-
mento dei diritti politici per elegger le autorità, 
dal Podestà o Ani anno o Mini sterrai e, che giudica 
nel civile e nel criminale, e dal curato, fin al cur-
sore e al campanaro. A 20 anni poteva ognuno far 
parte del Gran Consiglio ; del Piccolo a 25 ; dai 20 
ai 60 era ascritto alla milizia. Così era interessato 
il più gran numero a conservar la costituzione 
nazionale. 

Le entrate consisteapo nella vendita del sale, e 
in pochi dazj e pedaggi, Ne' casi straordinarj ra 
dunavano il Bey lag de' soli capi e primarj uffi-
ciali, per lo più in Coiva, i quali pure non po-
teano dar voto che secondo le istruzioni ricevute 
dalla propria comunità. 

Gli intrighi dei Salis e dei Pianta novamente 
sossoprarono la Rezia sul finire de^ secolo scorso, 
più che colle armi, coi maneggi e colla corruzione; 
e mentre i Salis prendeano l'appalto dei dazj per 
16,000 fiorini, i Planta l'elevarono a 60,000, e lecer 
quelli condannare per malversazioni e per brogli. 
Ma lo scoppio della rivoluzione francese soprarrivò 
spaventoso ; la Francia dichiarò, scipita la Confe-
derazione Elvetica, formando la Repubblica Una, 
e comandando ai Grigioni d'unirsi a quella. Così 
il cantone cessò dalla vita indipendente; fu invaso 
più volte dagli eserciti austriaci e francesi, stette 
sotto la mediazione di Napoleone (1803), dove ces-
savano i privilegi, e sottentrava l 'eguaglianza di 
tutti i cittadini in faccia alla legge: salvo che i 
cittadini della Caddea intervenivano all' elezione 
del vescovo. Caduto l'Impero, si promulgò il nuòvo 
statuto della Confederazione Elvetica (1815), pel 
quale il cantone formò una delle 19 repubbliche 
svizzere, ma conservando la costituzione primitiva 
de' suoi Comuni , ognun dei quali con leggi pro-
prie, amministrazione quasi indipendente. 37 de-
putati della Lega Grigia, 10 di quella delle Dieci 
Giurisdizioni, 18 della Caddea, che fra loro tratta-
vansi di Vostra Saviezza {lìuer Weisìieit), compo-
nevano il Gran Consiglio , corpo legislativo , se-
dendo sopra banchi separati; duravan un anno, 
nominavano i funzionarjvdeliberavano sulle leggi, 
ma queste doveano essere sottoposte alla sanzione 
dei singoli Comuni, ove si vota a pluralità. Il Gran 
Consiglio s'adunava di regola ogni giugno, e sce-
glieva una commissione di Stato di 9 membri, che 
discutea gli affari prima di presentarli, e che solo 
in casi d'urgenza potea pigliar provvedimenti. Un 
membro per ciascuna Lega era eletto a formar il 
Piccolo Consiglio, potere esecutivo; due de' quali 
protestanti, uno cattolico; duravan un anno, po-
teano esser rieletti, e assisteano alle adunanze del 
Gran Consiglio, ma senza voto; non potea mutarsi 
la costituzione se non approvandolo due terzi dei 
cittadini attivi, raccolti nelle assemblee comunali. 

Che col patto del 1848, il quale centralizzò la Sviz-
zera, abbiasi guadagnato in libertà, nói credono 
quei che confidano nelle costituzioni storiche più 
che in quelle scritte sulla carta. Noi sappiamo 
che, mercè la suddivisione, i nostri rifuggiti po-
litici hanno potuto rimanervi più sicuri che ne-
gli altri cantoni, e le ìungagne .delle forme sot-
traevano i Grigioni da basse condiscendenze al 
poderoso vicino. E Ugo Foscolo, quando, tediato 
dalle intolleranti mediocrità e stomacato dalla 
superbia dei bassi, fuggiva da Milano, ricoverò 
ne' Grigioni, e scriveva: « Qui nè frutto d'olivi; 
né vite matura mai, nè biada alcuna , dall'erba 
in fuori che la natura concede alle mandrie e 
alla vita agiatissima di questi mortali, governati 
più dalla santità degli usi domestici, che dal rigore 
eie' magistrati. Qui mi fu dato di venerare una 
volla in tutti gVindividui d'un popolo la dignita 
d'uomo , e di non paventarla in me stesso. Qui 
guardo tuttavìa le nostre Alpi ; e mi sento sonare 
alle volte intorno all'orecchio alcun accento ita-
liano. Ed oltre agli uomini che parlano italiano 
e son pur liberi (fenomeno inesplicabile quasi), 
questa repubblica è composta de' Rezj, che nel loro 
dialetto serbano schiette le orìgini della lingua 
del Lazio, perchè sono schiatta di quegli Etruschi, 
che, per fuggire le devastazioni e la barbarie dei 
Galli , abbandonarono le loro terre; però mi pare 
di conversare cogli avi, e d'accettare ospitalità da 
gente concittadina, e di consolarmi del comune 
esilio con essi. Inoltre, queste valli sono popolate 
di Rezj germanici, che, ne\l'infierire dell'aristocra-
zia militare, anteposero la libertà in questo aspro 
rifugio de' monti, alla servitù nei fecondissimi 
piani e sui beati colli del Reno. Dalle virtù ancora 
barbare de' loro maggiori , contraposte da Tacito 
alla corruzione di Roma, quel sapientissimo inda-
gatore delle sorti politiche presentì la declinazione 
dell'impero romano, e supplicò al cielo che, se non 
altro , la differisse. Ma io nel rimirare le stesse 
genti, le stesse virtù, fatte dalla religione più uma-
ne, e dalla vera libertà più civili, e nell'osservare 
come l'amor della patria mantiene con fede leale e 
perpetua concordi tanti generi d'uomini, diversi di 
lingua, eli usi e di dogma, io tanto più dolorosa-
mente raffronto i nostri vizj e le nostre discordie, e 
riconosco quindi insanabile la nostra misera ser-
vitù. —- A Dio bensì mando questa preghiera : che 
preservi dalle armi, dalle insidie, e più assai dai 
costumi delle altre nazioni, la sacra confederazione 
delle repubbliche svizzere, e particolarmente que-
sto popolo de' Grigioni ; affinchè, se l'Europa di-
ventasse inabitabile agli uomini incapaci a servire, 
possano qui almeno trovare la libera quiete » 
{Della servitù d'Italia, p. 250). 

C. CANTU', ' 

E S P O S I Z I O N I I T A L I A N E 

S O C I E T À P R O M O T M C U D I B E L L E A R T I 1)1 F I R U M IH 
(Ann» V i l i ) 

(V. U N" 18) 
1 1 

L'i battaglie di Fa rese e di Sun Martina % gratuli quadri di C. Alle-
ino Ilo — Un calendario inìz<ato da Guribaidi — Un /quadro .clic' 
iìpUi'f!l'il alla Esposizione Torinese : / / volontaria Pasqualino 
Co va Li margherita* di Michele Uapisa rVÌ I — Rinardo a ma -
roso, del prof, Antonio PucdnelU— Un'altra margherita sfo-
gliala dal si'g, Marchionni — Le nudila—La pittuiM oscena 
dui signori BerlU Bucci, ecc. — UnaO/e/ia, del Uupisardl— 
h> Faci e, dol p tio f, V. H a so ri — I qu ad n di G i vi se ppe M o -
ricci — Michele HonuLli — Luiyi Marchesi di iJ<imm— Gio-
vanni F ionizzi 

Per giudicare più rettamente l'Ademollo, dopo 
aver veduto le due tele che compongono la storia 
dolente di Anna Cumìnello , conviene inerpicarsi 
sino alle ardue altitudini del palazzo Pazzi, ove 
egli, cogli istinti dell'aquila, anelò a stabilire il suo 
studio, ed. ammirar colà due immensi quadri, grandi 
quanto la parete, l'uno rappresentante Lalattaglia 
(li San MarUno, l'altro quella di Varese, con di-
verso stile e proponimento condotti , giacché nel 
primo figura l'intiero campo di battaglia, e le cen-
tinaia de' personaggi accumulativi, la moltitudine 
degli episodii ritrattivi, fan di q u e s t a t e l a ^ ù che 

' * • 
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una; scena guerresca, ,un poema della vita cam-
pile : nell' altro quadro ; invece, il pittore si fermò 
sopra un solo episodio, e riprodusse, al naturale, 
il.-prode Càiroli., colui al.quale Garibaldi fece co-
niare una apposita medaglia, chiamandolo santo 

; ed iniziando cosi un calendario meno cat-
tolico di Quello tratto dal martirologio rorfiano, ma 
assai più nazionale e fors'anco più razionale. In 
codesto quadro la or-
mili-; leggendaria • fi-. -
ffùra.di:Garibaldi fu 

a ca-
ni mezzo' ai 

« • 

suoi precipui ' ulìl-
ed è inutile 

' " re - essere 
codesti altrettanti ri-
tratti .^dacché : Ade-
mòllo stridio sui luo-, 
gh i > r.i t r as se d al vero 
e. pennelleggiò, co-
me ne fan fé de i n u -
ih erosi ; abbòzzi che • ' * % % * 
tappezzano • i muri. 
db!;' suo studio , le 
fi so 11 orni e più note-
voli l i tipi j)iù- inte-
ressanti ' dei volon-
tari i della prima.cro-
ciata :nell859. Dato, 

ì \ A 9-

• ci serviranno.di,transizjonQ i due quadri forse più 
notevoli della Esposizione per correzione di; dise-
gno; per espressione di : sentiménto e' per venustà 
di concetto e difforme. Il primo, che qui ripr 

• ciaiho inciso, dietro' una squisita fotografìa per noi 
condotta dal Semplicino, è opera dell'egregio Mi-
chele Ràpisardi. Una, bellissima donna, di fattezze 
che diremmo veramente italiane, se la venustà la 

e ,non concesso, che 
rEsDòsizione italia-
na > .progettata pel 
corrente anno possa 
aver luogo , que-
st'ultimo q u a d r o 
so'ltanto vi farà in o -
stra di sèi l'altro non 
essendo ' abbastanza 
ay^nzatoy e compli-
catissima riuscendo-
ne ;l?;e se cu z i o n e . 
BtensV. 'aila prossima 
Esposizione torine-
se, la quale,per buo-
n& sorte, non è.punto 

t f a ? | ^ r a s s i l e i r A -
dóinòilò un interes-

so, presso 
a/poqòrd!uguali pro-
porzioni dei due ap-
parsi "nelle esposi-
zioni1 della nòstra 
Società promotrice, 
i 1 quale raffigura un 
episodio assai più in-
teressante'. di quello 
della Cu m ine I lo . 
Qui vi è dipinto il 
gibvanetto contadi -
n o Pasqualino 'Cova, 
il quale, alla batta-
glia di Varese, veg-
gendo stesi al suolo 
alcuni-Austriaci, dà 
di piglio alle loro ar-
m i , .e s'improvvisa 
garibaldino, levando 
prèsto fama di valo-

roso combattente. 
noi ve-

de mmo questo qua-
drò , esso era lungi 

detto fra parentesi, è,una>sericastofl;a.azzurra tutta 
a sbuffi, e ricca di pieghe magistralrnente' pennel-
leggiate). Il professor Antonio Puccinélli, allievo 
della nostra Accademia, die* a quella cara figura 
il; titolo di Ricordo amoroso , imperciocché essa 
tiene in dito un anello ch'ella affettuosamente con-
sidera. 'Or siccome l'attenzione del riguardante , 
seguendo i begli occhi della fanciulla, si porta su-

bito sulle mani, non 
, è poco sorprendente 

vi disgrato il ravvi-^ 
sare come appunto 
codeste e s t r e m i t à 
sieno la parte men 
bella e curata dèi di-
pinto. Dèi resto co-
destà figura, comun-
que leggiadra la sia, 
dev'eéserè uno - stu-
dio fedele dal vero. 

. . - 1 
giacché gli zigomi 
assai pronunziati, la 
parte inferiore del 
volto, non corrispon-
dente allo sviluppo 
della superiore , il 
seno alquanto com-
presso , cosicché si 
d i r e b b e esservisi 
messa di mezzo la 
mano guastatrice di 
una fasccttaia, non 
permettono di cre-
dere avere il Pucci-
liei li ricorso ed obbe-
dito alla ispirazione 
del puro idealismo. 

Havvi nelle stan-
ze dell' Esposizione 
u n ' altra s i'ogl i a tu r a 
della margherita o-
perata da, una brutta 
donnuccia, t i s i c a 
spolpata, per la qua-
l e la margherita non 
lia più speranze, nò 

j p j j j „ 

q u ih di saremmo mal 
a 

. { . i 

/ i quali forse 
il pittore conobbe.e 
corresse nel porvi 
l 'ultima mano. Ma . 
siccome parliamo a 
giovane pittore, pieno di modestia e ricco d'avve-
nire , i cui quadri speriamo abbiano ad alzare il 
grido e ad ottener fra noi le ricompense cui sol-
levaronsi in Francia le possenti tele di Yvon e di 
Pils, ci ' permettiamo raccomandargli una accura-
tezza , una castigatezza nel disegno , che per ora 
sono, in talune parti dei suoi quadri, allo stato di 
desiderio, comunque notevole sia il progresso fatto 
dall'Ademollo anco sotto questo rapporto dopo i 
primi suoi esperimenti. 

Passando alla pittura di genere ed al paesaggio, 

LÌI margher i t a (Quadro del aifj. Michele Rapi sur dì). 

quale la irraggia non fosse più ideale che spettante • 
a qualsiasi nazionalità, sfoglia, amorosamente pen-
sosa, una margherita, mentre le labbra porporine 
sembrano mormorare le sacramentali parole : Mi 
ama molto... appassionatamente... niente : affatto, 
Una bella figura virile , mezzo nascosta nella pe-
nombra, si china sulla divina fanciulla, e spia con-
fidente i misteri del simbolico fiorellino campestre. 
Nell'altro quadro pure appar ritratta una bellis-
sima fanciulla, di grandezza naturale, e di cui solo 
manca la parte inferiore della veste (la quale , sia 

•ttfrà fu ; perpetrata 
dal signor Eduardo 
M are h i on ni v a 1 quale 
auguriamo di man-
giar là foglia, e farsi 
capace che P arte , 
per taluni, 'è feroce 
madrigna , anziché 
madre generosa. 

E adesso eccoci 
alla parte più ingra-
ta del nostro esame : 
alla parte più pato-
logica e mostruosa 
della Mostra della 
Società prò mot ri re. 
Le nudità, più o me-
no veneree, non ab-
bondano in questo 
aiJno, ma, in com-
penso, sono peggiori 
del consueto. Tutte 
q u e l l e femminette 
pi gmee occupa te a 
m o s t r a r q u a i e l i e 
scollacciatura delle, t 

vie soprane , come 
direbbe il. padre Car-
toli , o delle vie sot-
tane, han l'aria d'u-
scire da un ospizio 
ortopedi co,, o d'esser 
predestinate ad en-
trarvi. Noi non sia-
mo tanto casti Giu-

seppi da disdegnare di fissar l'occhio 
Nel paradiso dello membra ignude 

s 

delle Veneri, delle ninfe, delle bagnanti, delle odali-
sche e simili, purché sia degno d'esser veduto. La 
nudità non è oscena — gli è un adagio che molti 
critici ripetono ad ogni Esposizione — mentre sono 
oscene un'infinità di copertine. Al Palazzo di cri-
stallo di Sydenham, come in quasi tutti i musei di 
Francia e d'Inghilterra, è trascurata persino la 
precauzione della foglia di fico, e nessuno colà se 
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ne adonta, tranne gli scioli e gli, ipocriti. Ma ol-
treché il brutto riesce doppiamente brutto allor-
quando è nudo, noi non ammettiamo certi qua-
drettini a prezzo ridotto, rappresentanti nudità che 
non lì an scopo nè scusa per mostrarsi, all'infuori 
d i r i scaldar e, non già il cervello, ma il cervelletto 
deg^i scervellati. Codesta la non è pittura da mu-
sei, ò neppure da boudoir, ma sì da lupanari, e se 

non sappiam perdonare al sig, Enrico Bacci la tur-
pitudine ch'egli battezza mi* Odalisca, molto meno 
sappiam condonare alla Commissione della Società 
l'averla ammessa. Il sig. professor Giorgio Berti è 
vecchio peccatore in questo genere. Il suo 
dalvero, fra gli altri, il quale consiste precipuamente 
nell'esibizione di ciò eh e valse a Venere l'epìteto di 
Callipigia, è poco men che un peccato contro i 

buoni costumi, come certamente lo è contro la 
buona pittura. È poi, senza più, peccato di lesa 
l ìngua italiana l'intitolare un dì questi quadretti, 
come fa il sig. Berti, la Sortita dal bagno. 

Non usciam dal soggetto, se ci facciamo a do-
mandare al signor Rapisardi, che. meritamente .e 
senza restrizioni lodammo pel principale sua qua-
dro, perchè ad una fanciulla nuda sino alla chv 

* 
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tola e che la luna illumina di sotto in sù, a 
accusarne i tondeggianti contorni, piacquegli im-
porre il nome di Ofelia. Che cosa ha di comune 
codesta sgualdrinella in sessant q u a t t r e s i m o colla 
casta e poetica amante del principe di Danimarca, 
e da qual lìnea di Shakespeare è dato arguire che 
la fidanzata d'Amleto, anco allorquando la pazzia 
la spinge al suicidio, possa dilettarsi a sedere al 
chiaro di luna in un costume sì poco costumato? 

Il sig. Massimo Lodi di Torino, con due figure 
grandi al vero, rappresentò un vecchio pezzente ed 
una fanciullina. Oltreché il tema non è nuovo, nò 
ben trattato, le litografìe, il bulino, la fotogra ^ 
han reso si popolare il bel quadro inglese II vecchio 
mendico cieco e sua figlia, da renderne inescusabile 
e intollerabile una pallida e cattiva imitazione. 

Il prof. Vincenzo Rasori, pittore famigerato, e 
col quale la critica ha da lunghi anni il diritto 
di mostrarsi esigente, -non espose che un piccolo 
quadretto rappresentante un volto di donna — La 
Fede —- la quale sembra non aver la fede di esser 
bella , dacché la si copre di vel così fitto da ri de-
stare l'immagine d'una testiera da crestaie su cui 
sia caduto un enorme ra 

È il il nòstro Giuseppe Mori zzi pur esso non fu 
eguale a se medesimo in questa Esposizione. Me-
diocre cosa è il suo quadretto intitolato : Adira-
mento e discolpa, ed in quanto alla Lettera del vo-
lontario, tela che tradisce maggiori pretensioni, 
noi non sappiamo se il pittore sperò con essa ot-
tenere un tributo dalla gianduia lacrimale dello 
spettatore , ossi vero cercò solleticare soltanto i 
muscoli produttori del riso. Eppoi, perchè dire 
La lettera del volontario?... Se il.Mori zzi non si fosse 
dato la pena eli scrivere egli stesso quella lettera 
in stile di milite garibaldino, nulla ci direbbe es-
sere codesta b u o n a famiglia, assisa a mensa, at-
torno ad un gran piatto di grossissimi e appetitosi 
fagiuoli (mirabilmente dipinti), la famiglia d'un 
volontario, e il g i o v a n o t t o dal berretto soldatesco 
che porge la lettera, potrebbe agevolmente esser 
preso in iscambio pel fattorino della posta o pel 
tamburino della milizia nazionale che porta un 
biglietto per la guardia. 

Mal raggiunge il fine d'interessare e commovere 
il riguardante la mania oggi invalsa di porre una 
etichetta tutta spirante attualità e patriotismo sotto 
quadri che poco han dell'una e meno dell1 altro. 

Queste scritte mendaci o di soverchio magnilo-
quenti producono quasi sempre un effetto nega-
tivo; imperciocché, chi legge e da] poi rimira, veg-
gendo la sproporzione tra il detto ed il fatto, s'al-
lontana sclamando iconicamente: cc Valeva invero 
la pena eli far tanto rumore per sì lieve cosa! » 
ovvero, scorgendo la sottoposta leggenda, fatta, per 
così dire, all'insaputa del quadro, e ridendo nel 
mirare quanto poco risponda il suhbietto pennel-
leggiato colla reclame del eartellinaio, si scosta 
motteggiando : c: Bisogna davvero scrivercelo sot-
to ! » ì)i tale pecca va bruttq il dipinto del signor 
Michele Bonetti : Una povera famiglia veneziana 
che si sottrae, al dominio austriaco. E buon per lui 
se non andasse brutto che eli tal mencia! Solo al-
lorquando il Bonetti ci avrà dimostrato che quella 
famiglia è povera e veneziana, che essa si sottrae a 
qualche cosa, e sopratutto al dominio austriaco, al-
lora soltanto egli avrà risposto alle esigenze della 
sua reclame. 

Di belli interni, di graziosi studii di costumi non 
scarseggia l'Esposizione. Fra i primi paionci ri-
portar la palma su tutti i quadretti accuratissimi 
del sig. Luigi Marchesi di Panna, del ejuale piac-
queci" estremamente E interna d'antica farmacia. 
Era i secondi, notiamo con encomio i diligenti la-
vori del nostro Giovanni Fioruzzi, e sovratutto la 
grazi osissima e vispa bambina , vero tipo della 
contadinella cifrila Spezia. 

(Qontinua) 

BFFEUBIltQI STORICHE Ì U I M M 

M O R T E D I F R A N C E S C O S A L V I A T I 
: A nei VESCOVO 131 l'ISA. 

Svigorii i> (lulli) oo l i t i tara ile' IMikkì, 
(20 aprile H78) 

v (Còntlnuiizione e line. V. il num, 17) 
« 

Contando gli uomini determinati sui quali po-
tevasi fare assegnamento, la congiura presentava 
la probabilità assoluta di togliere di mezzo i fra-
telli Medici, e quella possibile dèlia sanzione popo-
lare ad un fatto compiuto. Le congiure d'altronde 
erano da secoli l'unico meszo in Italia onde disfarsi 

della tirannide: mezzo scusabile pei popoli oppressi, 
se altri non n'abbiano ; riprovevole in Sisto IV, che, 
pontefice e sovrano, altrimenti avrebbe potuto com-
battere i Medici, fermi oppositori alle sue smodate 
ambizioni, anziché col farsi instìgatore e appoggio 
della congiura de' Pazzi. 

Per rendersi più sicuro dell'esito, egli fece con-
venire a' suoi disegni il congiunto e alleato re Fer-
dinando di Napoli ; e intento ad aumentare il nu-
mero degli avversarli de' nipoti di Cosimo, appena 
si fu resa vacante la sede arcivescovile di Pisa, vi 
elesse Francesco Salviati, parente d 'un Sai vinti che 
i Medici avevano fatto dichiarare ribelle. Rifiutan-
dosi questi a riconoscerlo .e concedergli il possesso 
di tale arcivescovato,.il Salviati, irritato dell'of-
fesa, prestò facile „orecchio alle malvagie insinua-
zioni di Sisto, e si offerse cooperatore alle occulte 
sue mene a danno di quell'odiata famiglia. V'ag-
giunse in 
Maffei di Volterra, ed uno de\ suoi capitani eli ven-
tura, confidente del nipote Gerolamo, Gian Battista 
di Montesecco. Onde poi incuorare all 'ardua intra-
presa i congiurati, e porsi in istato di prontamente 
cavare per sé profitto dal buon successo , diede 
incarico ad altri de' suoi condottieri, Gian France-
sco di Tolentino e Lorenzo Griustini, di avvicinarsi 
con una piccola armata ai confini della Repubblica, 
facendo le viste eli voler assediare il castello di 
Montone, appartenente al figlio di quel Braccio, 
che tanta riputazione erasi acquistata come re-
stauratore dell'arte militare in Italia. Eragli pre-
testo il punirlo di aver turbata la pace , quando 
l'anno prima rivolte, aveva le armi contro la Re-
pubblica di Siena, non potendo ricuperare l'avita 
Perugia, perchè stretta in alleanza con Firenze ; e 
Siena, da quest'ultima abbandonata, sola a quel-
l'improvvisa guerra, perduto avendo perciò alcuno 
de' suoi forti staccati, smaniosa di vendetta contro 
la rivale, aderì eli buon animo ai progetti del pon-
tefice, confederandosi con lui e coire di Napoli. 

Francesco de' Pazzi intanto cercava a tutt 'uomo 
dal canto suo proseliti all'ardito divisamente, e già 
trovato aveva Giacomo Bracciolini, figlio dello sto-
rico, Napo Francesi, Bernardo Bandini e Stefano 
Bagnoni, curato di Montemurlo; ma a stento in-
vece era riuscito indurre i membri della sua stessa 
famiglia, tra' quali Renato ostinatamente si rifiu-
tava, e il vecchio zio Giacomo, che, pronto ad in-
nalzare lo stendardo della rivolta ( repugnava di-
scendere all'assassinio. 

Poiché furono pronti i cospiratori, lo stesso Si-
sto si diede cura eli fornir loro occasione propizia. 
Il 10 dicembre 147?, avendo creato cardinale Raf-
faele Riario, suo pronipote appena diciottenne, che 
trovavasi aliara all'Università di P isa , e per tale 
circostanza fecesi venire a Firenze dall'arcivescovo 
Salviati, pensò che le feste d'allora avrebbero po-
tuto dar agio all'esecuzione del progetto. 

Infatti , riuscita dapprima vana qualche altra 
aspettativa di cogliere in una volta Lorenzo e Giu-
liano de' Meelici, vuoisi che , per avviso del papa 
istesso, si destinasse il giorno di Pasqua, quando 
nella cattedrale sarebbero convenuti ad assistere 
alla messa solenne alla presenza del nuovo cardi-
nale; e l'istante prescelto fu quello in cui il sacer-
dote, alzando l'ostia consacrata e le inginocchiate 
vittime abbassando il capo, non si sarebbero addate 
dell'atto dei cospiratori. 

Per vero dire c'era probabilità di riuscita. 
Nella notte che precesse i\ giorno fatale, i con-

giurati, convenuti a casa i Pazzi, ove già clande-
stinamente ed alla spicciolata avevano, raccolto un 
centinaio di addetti alla meglio armati, eransi l 'un 
l 'altro assegnato il compito loro per l'effetto più 
pronto e securo. A un tempo istesso e separata-
mente , dovevasi agire tanto contro ai Medici , 
quanto alla Signoria; trucidar quelli nel tempio, e al 
tocco delle campane che ne avrebbero annunziato 
la strage, impadronirsi del palazzo, del gonfalo-
niere e della Balìa, forzandoli ad approvare il fatto -, 
onde, appena il popolo fosse sorpreso e conscio 
dell'assassinio , nel medesimo istante vedesse mu-
tato il politico regime della Repubblica. Motore e 
capo della seconda fazione erasi fatto l'arcivescovo, 
coadiuvato dal Bracciolini e da una mano eli sa-

telliti ; della prima Francesco Pazzi e B. Bandini, 
che si erano assunti di pugnalar Giuliano, siccome 
quello clie abitualmente portando lorica sotto le 
vesti , presentata avrebbe la difficoltà maggiore ; 
e , in mancanza del capitano Montesecco, cui ri-
fuggiva il lordarsi di un traelimento e di un sacri-
legio, i due preti Antonio di Volterra e L. Bagnoni 
si erano incaricati di Lorenzo. 

Il primo chiaror dell'alba sorprese i cospiratori 
ancora strétti a concitato colloquio, e quella luce, 
guizzando nei forbiti stiletti de' quali stavano pro-
vando la tempra, riverberò infausta sui volti scialbi 
dall'emozione e dalla veglia. Il primo squillar dei 

i che annunziava l'Ave, ne strinse i cuori colla 
asprezza della nuda, realtà, che dissipa a un tratto 
ogni nebbia, ogni illusione onde si avvolge un lon-
tano avvenire. Il giorno fissato è inesorabilmente 
venuto!... Un'ultima stretta di mano, un ultimo 
sguardo di ferma risoluzione , e si dividono... si 

ono. 
Le vie si vanno popolando. Gl'ignari cittadini 

vestono a festa; l 'abitudine, la consueta pace li 
guida. Si aprono le chiese; la cattedrale è ricca-
mente arredata, e vi affluisce la folla. Le ore si suc-
cedono rapidamente le une alle altre... All'apparire 
di Lorenzo de* Medici che, accompagnato dal no-
vello cardinale, incede al tempio, Francesco de' 
Pazzi, aprendo la stipata moltitudine, gli si fa a 
lato fingendo ossequiarlo, e , non iscorgendone il 
fratello, s 'attenta domandarne notizie. Una.mano 
di ferro gli strozza nelle fauci il respiro quando, 
sapendolo rimasto a palazzo, sofferente di una fitta 
nella gamba sinistra, prevede mancato il tentativo. 
Pure, cerca ricomporsi e provvedere alla meglio in 
quel supremo momento; poiché altrove il Salviati, 
eseguendo al proprio incarico, inconscio dell'in-
conveniente , potrebbe alle volte per troppo zelo 
dar contezza della trama. Accontatosi col Bandini, 
decìde, mediante l'intimità della parentela, accor-
rere a cercarlo, e indurlo in ogni modo ad assistere 
al solenne rito : Lorenzo, al quale egli ha comuni-
cato il suo divisamente , accondiscende di buon 
grado, e sorride a quel tratto dì gentilezza e di zelo. 

Mezz'ora dopo anche Giuliano stava presso il fra-
tello a' piedi dell'altare ove celebravasi la messa. 
Scusati dalla ressa che faceva il popolo ,̂ ognorpiù 
stipandosi nel tempio, accanto al primo vedevansi il 
Pazzi e Bernardo Bandini, che in lui fìggevano lo 
sguardo, come 1'avoltoio adocchia l 'airone sul 
quale sta per cadere di piombo : ritti dietro il se-
condo i due preti impugnavano sotto le pieghe 
dell'abito l'affilato pugnale. 

Intanto il Salviati, ben lungi dal posseder la 
fermezza di quelli, erasi avviato alla Signoria, scor-
tato a distanza da' suoi, nonché da suo fratello, 
da un cugino e dal Bracciolini, con passo incerto, 
le pupille immote e tremebondo per coscienza o 
paura. Lasciata una schiera de' suoi alla porta, col-
l'ordine di prenderne possesso al primo strepito che 
avrebbero udito, e fattosi nella sala del gonfalo-
niere, costui, al torbido aspetto, alle balbettate pa-

); rote dell*arcivescovo, estraneo ed inatteso in quel-
Torà e in quel luogo, e, più che altro, alle torbide 
occhiate che ad ogni tratto volgeva alla porta d'in-
gresso , venne in subito sospetto di tradimento. 
Per che, spiccandosi d'un salto là dove accennava 
l'attonito sguardo dej prelato, e improvvisamente 
spalancando i battenti , vi sorprese il Braccio-
lini che tendeva l' orecchio all'in vano atteso se-

• t . ^ ' . ' • • ' 

gnale delle campane. Vederlo, afferrarlo a' capegli, 
arrovesciarlo sullo spazzo gridando l'allarme pel 
palazzo, fu un punto solo. 

A quello strepito risposero accorrendo i priori da 
un'aula vicina, risposero i valletti eie guardie affer-
rando le armi, e accorti di che si tramava, chiusero a 
precipizio le porte de' corrìtoi, attaccando così di-
visi a frazioni i seguaci dell'arcivescovo. Della 
banda lasciata abbasso, a custodia della porta, una 
metà, al subì tane o rumore, fedele al proprio in a n -
dato, l'ebbe sbarrata e validamente difesa sinché 
ne rimase uno vivente; ma il resto che seguitar 

tno superiore il suo duce per trovarci 
pronto a un dato cenno, non visto, trovando deserta 
la cancelleria, entro vi s'era appiattato/ r 
tendo l'imposta dietro l'ultimo arrivato. Sena'heUò, 

/ 
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grande quantità d'olio ec-
cellente, agrumi perfettis-
simi , frutta saporitissime, 
specialmente i fichi, miele 
e cera. Essa è divisa nei 
sette cantoni di Corfù, Lia-
pade, Perezia, Agrafo, Spa-
go , Strongili e Milichia , 
manda 7 membri all' Assem-
blea legislativa ed imo al 
Senato. La maggior parte 
della popolazione appartiene 
alla Chiesa greca , a capo 
della quale sta unprotospapaì* 
eletto da un' assemblea del \ 
clero c della nobiltà, con un -
assegno mensile di 100 scu-
ri i. Corfù ha. tre. porti, de' . 
q ual i il m i gli ore è quello ci e -
nominato Goni.n, due •;mi glia ; 
d i scosto dall, a qittàdi Corfú, o 

La capitale dell!isola, det-
ta anch'essa Corfù , e sode : 
del governo della repubblica 
Jonia, di cui diamo una ve-
duta , sorge in anfiteatro e 
in forma quasi triangolare 
sopra un promontorio della 
costa orientale ed in parte 
sulla spiaggia. Essanoli è nei 
bella nò ben fabbricata ; ma 
munitissima . coni' è , può 
dirsi la chiave dell'Adria-

» 

tico. Oltre la Fortezza Vec-. 
chia e Nuova, la difendono 
il forte della Campagna e il 
castello Sant'Angelo. L'iso-
la di Yido, l'antica Ptycha, 
che le sorge dirimpetto , è 
occupata dal Lazzaretto e 
difesa da una triplice fila di 
batterie, formando, per cosi 
dire, le esterne fortificazioni 
del porto. La chiesa catte-
drale è un edilizio magnifi-
co, e celebre in tutta la Gre-

• i. 

» 

eia è il santuario in cui ve-
neransi le reliquie di s. Spi-
ridione. Gli abitanti ascen-
dono a circa 15,000, Greci, 
Veneziani ed Ebrei in gran 
parte , ai quali vuoisi ag-
giungere la guarnigione in-
glese. 

Corfù, con le isole con-
dor elle di Zante, Cefalonia, 
Santa Maura, Cerigo, ecc., 
apparteneva alla Repubblica 
di Venezia , e dopo , molte 
vicende cadde sotto il pro-
tettorato , o piuttosto sotto 
la tirannide dell'In gh il ter-
ra. Di questi;giorni, spinta 
dall' istinto ' sì prepotente 
della nazionalità , es§a mo- r 

strò desiderio di ricoqghin-i 
gersi alla madre patriaj la; 
Grecia, e. l 'Inghilterra ¿ o-V 
staggiando in causa propria. 
q u ei principii ci ' i i \ dipe nd èri - ' 
za che favoreggia per alti;i, ' 
la eli eli i arò in ' i stato d'asse-
dio, comel'infelice1 Varsavia. • 

G.-S. ; 
* : . i . > 
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(ilKìLIKIMO KWAUT GLADSTONE 
h. * 

Guglielmo E w a r t Gladstone. 

Quarto figlio d'un 'ricco 
mercante di Liverpo'ol,' nac-
que nel 1809 , e studiò' ad 
E ton ed Oxford, ove addot-
to rossi nel 1831, Dopo un 
viaggio d'alcuni mesi sul 
continente, ei fu eletto mem-
bro del Parlamento per New-
mark nell'interesse conser-
vativo, e mediante l'influen-
za del duca di Newcastle. La 
sua origine mercantile , il 
successo della sua carriera 
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utiiversitaria e la sua operosità, in cui emulava sir 
Robert Peel , tutto contribuì a raccomandarlo a 
quest'Ultimo uomo di Stato, il quale, nell'assumere 
il ministero, nel 1834, nominò Gladstone lord del 
Tesoro e, nel 1835, sottosegretario di Stato per gli 
affari coloniali. Ritiratosi col suo capo nell'aprile 
del 1835, rimase nell'opposizione finché Robert 
Peel tornò al potere, nel 1841 , e fu fatto membro 
del consiglio privato, vice-presidente del ministero 
di commercio e direttore della Zecca. In questo uf-
ficio fu dover suo spiegare e difendere in Parla-
mento la politica commerciale del governo , nel 
che die' prova di somma periz;a, e la revisione della 
tariffa inglese, nel 1842, fu pressoché per intiero 
opera sua. Nel maggio del 1843 ei succedette a 
lord Ripon nella presidenza del ministero di com-
mercio, ina si dimise nel 1845. Nel gennaio del-
l'anno seguente, sir Robert Peel annunziò la sua 
intenzione di proporre una modificazione nelle leggi 
proibitive sui cereali, e Gladstone, ch'era succeduto 
di fresco a lord Stanley nell'ufficio di segretario 
di stato per le colonie, aderì al suo capo ; ma non 
volendo rimanere in obbligo al duca di Newcastle, 
rassegnò il suo posto per Newmàrk, e rimase per 
alcuni mesi fuori del Parlamento. Nell'elezione ge-
nerale però del 1847 ei fu eletto rappresentante 
della città d'Oxford, e, dopo essersi trovato più 
volte in opposizione ai suoi proprii amici, si separò 
da ultimo dal rimanente del partito conservatore , 
ricusando rimanere in ufficio sotto il duca di Derby 
nel febbraio del 1852. Nel luglio di quel medesimo 
anno ei fu di bel nuovo eletto dall'Università di 
Oxford , e nel successivo novembre e' fu princi-
palmente a cagione del suo abile discorso sul budget 
Disraeli, che il ministero Derby fu costretto a riti-
rarsi. Il nuovo ministero Aberdeen nominò Glad-
stone cancelliere dello scacchiere , e in tale alto 
ufficio si rimase anche sotto Palmerston, ritiran-
dosi poco dipoi quando vide Roebuck persistere nel 
domandar la nomina d'un comitato d'inchiesta 
sullo stato dell'esercito inglese davanti Sebasto-
poli. Dopo alcuni anni però ei rientrò nel mini-
stero, ove trovasi ancora al presente in qualità di 
cancelliere dello scacchiere. Egli si è presentato di 
questi giorni al Parlamento col nuovo budget che 
darà, cosa piuttosto unica che rara in Europa, un'e-
conomia di parecchie migliaia di lire sterline. 

Gladstone è uno de' più cospicui oratori del Par-
lamento inglese. La sua voce è chiara ed armo-
niosa, la sua padronanza della lingua perfetta, e 
la sua espressione pronta e scorrevole. Ei sa to-
gliere dalla via battuta della discussione ogni qui-
stione che si affacci , presentarla sotto qualche 
aspetto nuovo ed inaspettato , ed illustrarla con 
classiche e storiche allusioni. 

Gladstone è oltrecciò uno scrittore valente, come 
mostrano le sue opere : Lo Stato considerato nelle 
sue attinenze con la Chiesa (1840); Iprincipa della 
Chiesa, considerali nei loro risultati (1841); Osser-
vazioni stilla recente legislazione commerciale (1845), 
e i suoi recenti Studii sopra Omero, non che la sua 
bella traduzione in inglese della Storia dello Stato 
Romano, di Fari ni. 

La sua fama come scrittore fondasi però nel con-
tinente sulla sua famosa lettera sul governo bor-
bonico. >Tel 1850, durante la sua dimora in Napoli, 
Gladstone trovò che da 20,000 a 30,000 Napoletani 
languivano nelle prigioni napoletane per pretesi 
delitti politici. Dopo avere appurato il vero, ei 
scrisse una lettera al conte di Aberdeen , invitan-
dolo ad interporsi a favore di quegli infelici, e, non 
ottenendo le rimostranze d'Aberdeen verun effetto, 
Gladstone stampò un'altra lettera piena di magna-
nima indignazione sulle vittime del governo bor-
bonico , lettera tradotta in tutte le lingue e tras-
messa da Palmerston a tutti gli ambasciatori in-
glesi sul continente per essere comunicata a tutte 
le Corti presso le quali erano accreditati. Questa 
lettera, in cui è detto che il governo borbonico e 
la negazione di Dìo eretta in sistema, produsse una 
grande sensazione nel mondo, e fu come dire il 
primo colpo poderoso vibrato alla mala pianta della 
tirannide borbonica, schiantata oggidì dàlia ra-
dice, G, STKAFFORELLO, 
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Grandi apparecchi si apprestavano da una parte e 
dall 'altra, e le botteghe di Berutti erano tutto il 
giorno riboccanti di villani, che iti truppa discende-
vano a far acquisto di fucili e di polvere, e tutto ciò 
compievasi sotto gli occhi di Kurschid pascià , che 
con una confisca ¿elle anni , e con qualche arresto 
dei capi, poteva arginare questo . incalzante e minac-
cioso torrente. Ed iti quella vece, per assicurare i 
Drusi delle leali intensioni del governo , spedì loro 
molte casse di munizioni , che per io più si estrae-
va no à tri e zzati otte dalla polveriera del castello, e col 
favóre delle tenèbre e con fida scòrta arrivavano alla 

» ' 

lóro destinaci oh 'e. 
Questa misura, o per megl io dire quésta congiura, 

non tanto indispettì gli abitanti cristiani di Berutti , 
quanto li ammonì dell ' imminente pericolo , per cui 
fondarono una specie di comitato, o piuttosto furono 
solleciti a provvedere e cumulare dei fondi, che mi-
sero a disposizione dei loro poveri fratelli della Mon-
tagna. Quésta precauzione, giustificata dal diritto di 
legittima difesa, ih un paese dovè il governo non più 
sonnecchiava, come d'ordinario, ma vigi le cospirava 
invéce contro inermi e pacifici cittadini , divenne a' 
suoi occhi un crimenlese, e dehuhciò i supposti capi 
all'odio pubblico, coinè turbolenti nemici dell'ordine 
e della religione, e con ciò conseguì pur troppo d'in-
timidire il partito dei crist iani , d'indebolire il loro 
fervore non solo, ma di disunirli , quando lo spavento 
aveva potuto in uri istante far sì che Greci , Greco-
cattolici e Maroniti si dicessero fratelli. I 

I Drusi, certi dell'appoggio , smessa là maschera , 
cominciarono a concentrarsi su varii putiti ¡strate-
gici , gettando ai cristiani, già dannati a morte, il 
guanto eli sfida; questi, prima di raccorlo, portarono i 
proprii lagni al pascià per bócca del loro vescovo, 
monsignor Tobia , il quale perorò la loro causa in 
pien tribunale coir un coraggio civile e con un calore 
che gli fu imputato a colpa. 

Già un certo Tanu s Sciain aveva potuto raggra-
nellare sotto i suoi comandi al fiume Cane una banda 
di circa seicento uomini , e in costoro, il pascia ve-
dendo dei facinorosi, pretendeva dal vescovo che fos-
sero disciolti. Vi aderì, a condizione che parimenti 
avvenisse degli attruppamenti drusi ; mai l tempo fu 
sprecato in diatribe, in vane millanterie dal lato dei 
cristiani, che non avevano certo un Capponi nel loro 
prelato, quando il pascià coi Drusi battevano sul sodo. 
In mezzo a questo sordo trambustìo, a questa ango-
sciosa incertezza, è deploràbile'l ' indolenza dei con-
soli, le loro puerili rivalità, e, si sono molto lasciati 
desiderare i Basili e i Lesseps . 

Senza che Tosse nata ancora veruna e s p l o s i o n e , 
alle tre pomeridiane del giorno 28 maggio 1860, Tallir 
pascià partì con 700 soldati, e si recò ad attendarsi 
un'ora e mezza discosto da Berutti , in una piccola 
valle rasentata dalla nuova strada di Damasco. A 
quale scopo? Si vociferò per impedire un'irruzione di 
Drusi, ê  tener campo fra i partiti, che minacciavano 
di venire alle mani. Il fatto ha provato il contrario (1). 
In quel giorno stesso il nominato T a n u s , preve-
dendo probabile su Babda un colpo dì mano dei 
Drusi, che vi affluivano, mandò dal fiume Cane un 
piccolo corpo de' suoi a prendere e a difendere la po-
sizione. Kurschid pascià , come ne fu avvisato, or-
dinò il ritiro, dichiarando essere il governo bastante 
al bisogno, ed una porzione indietreggiò insino al 
fiume, ed un'altra prese la direzione di Betmeri . Tre 
ore dopo la partenza del corpo di Tafius , Babda era 
messo dai Drusi a ruba e a fuoco con altri paesotti 
limitrofi, nò certo il pascià v'accorse a spegnere l'in-
cendio. Quel falò era il primo segnale , che voleva 
dire attenzione. Egli il giorno seguente, con poca mi-
lizia e con molti irregolari, andò a raggiungere il suo 
complice Tahir, e v e n n e salutata la sua gita di pia-
cere con 21 colpi di cannone, d i e fu il secondo se-
gnale, ed indicava agite. 

II ritiro delle truppe e del pascià aveva quattro 
scopi (non erano rimasti che tre o quattrocento uò-
mini): 1° mostrare ai creduli che il governo non era 
indifferente alla situazione ; 2° liberarsi dalle inevi-
tabili molest ie dei consol i ; 3° avere libertà d'azione 
senza testimoni! ; 4° somministrale opportunità ai 
Musulmani di Berutti di compiere il massacro, senza 
accollarsi responsabilità. 

Dunque agite: e difatti la rivolta immediatamente 
scoppia in Betmeri, nei luoghi circorivicihij e si di-

(I) UUImnmentfi diversi soldati dul panip^ iranees'é,stanzÌnti in 
quei diuturni , scopersero a canto d 'uria chiesuola una ciriquantiria 
di cadaveri crist iani falli in pezzi, fra cui del bimbi squartat i , e 
gol lati in uria buca , circa sessan ta passi dalia tenda di Kurschid 
pascià, 

*.*'*••* i ' ' > 
lata iti un baleno in tutto il territorio nominato Met -
tin. I cristiani disuniti cadbno à centinaia sotto il 
ferro delle orde compatte dèi Drusi, le cui donne , 
socie nei pericoli agli uomini, gli animano alla pugna 
coi canti feroci, cariche d'acqua e di vettovàglie per 
rifocillarli, si occupano in pari tèmpo dèi bottino^ e 
d a un o a 11 e fi a m m e i p a e si pr e d ati ( 1 ). Q h i p u ò des c H-
vere quell ' inferno? La mente ed il cuore negano le 
loro funzioni. Ardeva il Libano , e ài suo funereo 
chiarore stava bivaccando il pasc ià , il quale , perchè 
la strage non rimanesse incompleta, avviò tosto colà 
una mano di truppa irregolare (assassini del deserto 
di cui sì ora circondato), che g iùnse in tempo per uc-
cidere qualche appiattato cristiano, per saccheggiare 
ciò che ai Drusi era fuggito di vista, per ardere qual-
che casa dimenticata o rispettata dalle fiamme. I mu-
sulmani di Berutti in quell'atroce notte fecero baldoria. 

Per altri venti giorni seguitarono i massacri e gli 
incendii, s icché il sangue scorreva a rivi , ed una 
crassa fumea tetro rossigna ti velava i verdeggianti 
e colti gioghi del Libano. Più migliaia di persone pe-
rirono, un centinaio di v i l l agg i , frutto di tanti su-
dori, scomparvero sotto le ceneri. Nul la fu rispet-
tato; chiese, conventi , che per la solidità sfidavano 
il fuoco, vennero demoliti dalle fondamenta ; gl'im-
belli mouaci trucidat i le le vergini'claustrali stuprate 
e poi uccise ; come accadde ih particolare ad un drap-
pello, che, sfuggite all'eccidio e nascostesi nelle cave 
della montagna, si avventurarono poscia di ripararsi 
in Saida sotto scorta delle guardie , che quel gover-
natore concesse ad istanza del vice-console francese, 
e furono in pr ossi manza della città tutte scannate 
sotto gli occhi delle impassibili guide. 

I cristiani, sgominati , atterriti , scappavano ovun-
que all'impazzata, e molti soccombettero nella fuga, 
attesi al varco dai Drusi e dalla truppa irregolare, che 
per ipocrito ordine del governo accorreva affaccen-
data su tutti i punti a prestavo sussidio.- I Gesuiti re-
galarono i cristiani d'una bandiera coll ' immagine del-
l ' Immacolata Concezione; ma nulla poterono gli 
sproni della rel igione a scemare lo scoramento in 
quegli uomini, ormai tanto persuasi del la perfidia del 
governo e della propria imperizia e debolezza; A g -
giungerò però con Sallustio, « che non i voti, no, nò 
« le femminili preghiere impetrano dai Numi l'àiuto ; 
« vegliando bensì, operando, .e ben provvedendo si 
« prospera, [ negligenti e dappoco invano invocano 
« gli dei, con essi sempre sdegnati e nemici ». 

Egli è vero che certo Jusseph Bek-el -Kharam Tri-
polino maronita , al primo sentore dei tristi avveni-
menti del Libano , s'era mosso con un migliaio di 
fanti per venire in soccorso , e di lui già si aspetta-
vano e si preconizzavano miracoli, E forse un aiuto 
fresco, giunto a tempo e sotto gli ordini d'un uomo 
valoroso, avrebbe potuto cangiar faccia alle cose, e 
trentamila Cristiani sperperati e fuggiaschi, raccoz-
zati come un sol uomo, potevano 'imporre- a quindici 
mila Drusi, se non stanchi, sazii , non che al Gover-
no, scemo di forze, e che bramava salvare le appa-
renze. Quest'uomo sospirato fece alto in Bucfea, nè 
di là più si mosse, sia perchè diffidasse delle proprie 
forze, sia perchè vedesse la causa al disperato, o 
piuttosto, come molti dicono, perchè l'avessero arre-
stato nel la marcia istruzioni di consoli , che il pascià 
colle sue smorfie feline seppe fin all'ultimo abbindo-
lare col più bel garbo del mondo. 

I Cristiani a due, a cinque, a dieci, a torme si pre-
cipitavano entro Berutti giorno e notte , e vedevi 
donne con un figlio in braccio, uno alla poppa, e due 
0 tre che trascinavano attaccati «Ila lacera gonna ; 
orfani, donzel le seminude che invano figgevano gli 
occhi per ricercare fratelli , genitori, parenti che non 
doveano più rivedere; nomini vecchi e giovani s tu-
pidi, cenciosi , scarni, mutilati, sanguinolenti , riem-
piendo l'aria di fiochi gemiti , adagiandosi lungo le 
strade, e chiedendo più cogli sguardi esterrefatti che 
colla voce un pane per satollarsi. — Non è a dire che 
1 Cristiani tutti di Berutti, le Suore di carità, il con-
sole francese gareggiavano di santo zelo per soccor-
rere e provvedere di tetto, di alimenti, di vestì, di 
medicine, di consolazione quel l ' immensa moltitudine 

t 

(2) Nessuno ancóra p u ò vantarsi di conoscere a fondò la dot t r ina 
dei Drusi ; ne dispero qiuUche cosa Niebulir e Voliuy. ba lóro 
òrigitiè rihvnUa allUindiecimo sècolo , quantunque essi si usur-
pino la più remota antichità, Hakim, califfo faümila del Cairo, ri-
fregò Maometto e la stia fedii, e bandì una nuova credenza, in t i -
tolandosi Dio. E certo ehe èglino ammetlono la metempsicosi, e 
r i tengono che il loro Dio sia apparso sulla terra in diverse epo-
che> tì con nómi differenti : è molto curioso poi ciò che asseri-
scono, che in una di questa appari zi tini si mostrasse sotto il nome 
di Pitagora. La loro società consta di due classi d is t in te , cioè i 
in orici ani cd i sapienti; questi ultimi soltanto sono a parte dei mi-
steri, nei quali vengono iniziati dopo di aver date prove non dub-
bie che saprebbero morire anziché svelare i secreti loro alKdnti. 
I Drusi non possono nè aumentarsi nè diminuirsi . Dio ne ha pre-
stabilito il numero ; quindi viene esclusa tra di toro ogni idea di 
propaganda. 
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di sciagura li priva di tutto. E la microscopica Grecia, 
memore de' suoi patimenti, che le sventure potente-
mente affratellano gli uomini, volò prima generosa e 
grande con vittuarie e numerario per mitigare i do-
lori di quei travagliati. Il provvido governo anche 
egli vi aggiunse ie sue paterne cure, f i ssando delle 
guardie sulle principali strade , non che sui sentieri 
che confluiscono iu Berutti, per disarmare tutti i Cri-
stiani fuggitivi e permettere ai Drusi di entrare in 
città con un arsenale di armi; i quali venivano a con-
vertire in moneta gli oggetti preziosi rubati, e trova-
vano amorosi acquirenti negli Ebrei e ne' Musulmani, 
presso cui ricevevano stanza ospitale. 

Resistevano ancora il grosso paese di Zahle, con-
siderato come il baluardo dell'indipendenza cristiana 
del Libano, e in cui il valore e la fermezza degli incoli , 
la maggior parte greco-cattolici, è proverbiale per que-
ste contrade: i vil laggi di Rasce]a e Asbeju e il borgo 
di Dór-el-Kamar, già da qualche giorno erano bloc-
cati dai Drusi, e si cominciava a penuriare di vi ve ri e 
i Cristiani di Berutti con incredibile difficoltà non 
mancarono di fornirli, per quanto era possibile, di ciò 
che difettavano, eh è la loro caduta veniva con si de-
rni a come il colmo di tutte le calamità. I Zahlioti fe-
cero delle sor'ite e con qualche esito felice, ma era 
ben facile a prevedere che il loro numero non aumen-
tandosi, anzi diminuendosi per qualche perdita inevi-
tabile che dovevano sqllrire nelle continue scaramuc-
c e , avrebbero alla fine terminato per soccombere di 
fronte a un crescente esercito di Drusi e di ì 'eduinì 
delle pianure di Balbek, collegatisi per cupidità di 
bottino. — Salta avanti naturalmente una domanda : 
e il Pascià, co' suoi pezzi da montagna e co' suoi mille 
uomini, che si faceva intanto? Sempre immobile , ac-
quartierato al suo primo posto, e mendicando delle 
sottoscrizioni in Berutti che approvassero e coone-
stassero agli occhi dell'ottimo ÀbduJ-Megid la sua 
vii issi ma condotta e quella dei numerosi suoi com-
plici. Oli fosse egli pur sempre quivi rimasto, che cer-
tamente meno nefandezze e delitti si avrebbero a de-
plorare l 

I Drusi, rimessa l'impresa di Zahle, e lasciato nelle 
vicinanze un corpo d'osservazione, mossero alla volta 
di Dér-el-Kamar, presidiato da 400 soldati di linea. 
Come se n'ebbe contezza in Berutt i , furono fatte 
istanze al pascià perchè fosse colà tosto diretto un 
rinforzo, il quale, invero, fu, senz'altro avviato e co-
mandato in persona da Tahir pascià, che impiegò nel 
cammino i l tempo necessario per g iungere troppo 
tardi. I Drusi attaccarono i Dér-el-kamarioti (Maro-
niti e Greci-cattolici), che bravamente sostennero 
l'impeto e li respinsero, ma con perdite tanto gravi 
da non bastar loro l'animo d'espenmentare un se-
condo cozzo, visto massime che la guarnigione se ne 
era rimasta fredda spettatrice del sanguinoso con-
flitto : per cui il voto generale era di scendere a trat-
tative, che probabilmente sarebbero state accolte dai 
Drusi, salvando così quell'importante borgo con dei sa-
crifìzii pecuniarii. A stornarli dal prudente avviso ecco 
sopraggiunge il sedicente salvatore Tahir, cui cuo-
ceva troppo d'impedire fra i due partiti una qualunque 
pacificazione, che l'orse avesse mozzato o sventato il 
piano della congiura. Epli dunque, col ie più subdole 
maniere e colle frasi più melate, si diede a inanimire 
quei troppo creduli , asserendo essere decisa e ferma 
intenzione del benefico governo di porre un termine 
alle devastazioni dei Drusi ribelli; stargli a cuore la 
sorte dei Cristiani, ed egli essere portatore di ordini 
che gl'imponevano di mettere a disposizione dei Cri-
stiani la milizia ed ogni altro mezzo necessario per 
la loro salute: che riposassero quindi tranquilli , ac-
cudissero ai loro interrotti aiTari, e chiedessero a lin-
gua in ogni emergenza, certi di trovare ascolto e im-
mancabile sostegno. L'arringa conseguì il suo effetto 
d'ingenerare una malaugurata sicurezza nei Dér-e l -
Kamarioti, che, ritenendosi tutelati sotto l'egida del 
governo, deposero ogni pensiero di.difesa, o di prov-
vedere altrimenti alla propria salvezza, e furono senza 
fatica presi alla taglinola, Tahir partì, lasciando però 
il rinforzo condotto, e facendo le viste di aver date le 
più assicuranti e salutari disposizioni. 

Mentre accadevano tuli fatti in Dér-el-Ivamar, i 
Drusi del Koran, i Musulmani della Bekaa. i Metuali 
e Beduini di Balbek irruppero contro l villaggi di Ra-
s c i a e Àsbeja, gli abitanti dei quali, in numero circa 
di cinque mila, professano la maggior parte il rito 
greco. Rasceja in breve ora cadde in potere degli as-
salitori, che, dato il s a c c o , e passati a fìl'di spada 
quanti incontravano , secondo il feroce costume , la. 
incendiarono. Però buona porzione degli abitanti 
trovò scampo nella fuga, i quali, nudi e tapini, corsero 
a cercare un asilo in Damasco. 

Asbeja non fu di così facile conquista : i Cristiani, 
guidati dal loro prode governatore civile Emir Saliad-
Din, parente del famoso Ei»ir tfeschir Se ab, giànorni* 

nato in questa narrazione, quantunque fossero uno 
contro cento, si batterono con tanto valore e dispera-
zione, da mettere i nemici in pieno sbaraglio. Se non 
che costoro ottennero tosto dei potenti r inforzi , e 
senza dar sosta alcuna agli spossati Asbejesi , furono 
di nuovo lor sopra colla rabbiadi chi vendica un'onta. 
Tennero gli Asbejesi piè fer ino , ma comprendendo 
l'impossibilita di durare soli più oltre, invocarono 
l'assistenza della guarnigione , che , come al sol ito, 
se ne rimaneva oziosa a guardare, quasi si trattasse 
di qualche comica rappresentazione. Il comandante 
Osman Bey rispose non poterlo fate, perchè toiaft-
óante d'istruzioni, i>ià che però avrebbe potuto sal-
varli, ove» depostè le armi, si fossero ricoverati cogli 
oggetti di valore entro la caserma che egli si propo-
neva di difendere, e certo non sarebbe ¿tata violata, 
Quanti la casèrma ne potè capire, tanti vi si chiusero, 
recando seco quello che di più prezioso avevano, ben 
inteso, fatta la dedizione delle armi, e là pure vi ac-
corse colla sua famiglia l'Èmir Sahad-Din, Molti 
combattendo si ritirarono, e poterono ridursi a sal-
vamento in Damasco in uno a quelli di Rasceja, i 
quali poi tutti ora l à giacciono abbrustoliti sotto le 
fumanti macerie del quartiere cristiano, e da quella 
sconsacrata tomba gridano all'Europa: Venti?caleci. — 
I Drusi e socii così penetrarono in Asbeja, caricarono 
tranquillamente sui loro muli e camelli quanto tro-
varono nel le case deserte, e poscia liberamente s'in-
trodussero nella caserma, dove trucidarono tutti ^ne-
gl'inèrmi traditi, e posero per ischerno il mozzo capo 
dell'Eni ir sull'arco della porta, e, da buoni amici e al-
leati, divisero colla milizia il pingue bottino, e tìaisero 
in fiamme il paese. Provvidenza divina ! 

. ì \ 

li, 

F A N T A S 1 A N O T T U R N A 
(Dallo sjmpuolo di Martine« de la Uosa) 

cc Per me, me solo, a maturar suoi doni 
S'affatica la terra, e guizza il pesce 
Nel trasparente lago, e per me solo 
Pascola il bruto, e il vispo àugel s 'annida; 
Per me due mondi cigni e il mar, la luna 
Per me s'inalba, e il sole avvampa, e liete 
Escon la notte a carolar le stelle ». - , 
Fra Fumide gramigne al suol prosteso, 
Rivolta al del- la fronte vanitosa, 
Così sognando l 'uom, dell'Uni verso^ 
Sovrano, arbitro, e donno si fìiigea. 
D'un pioppo sulla cima ivi dappresso 
Superbamente l'aquila posava, 
Qual di Mg-ori armata il fiero artiglio 
Appiè del sommo Nume un di fu vista, 
« Chi m'è pari? (sclamava) Ecco, relna 
Me salutan gli augelli, ove disio 
Su la terra m'inviti : io giù d 'un tratto 
Pei deserti dell'Etra il voi dispiego, 
E al rombo de' miei vanni il pingue armento 
Trema, e la guancia del pastor s 'imbianca; 
A mio talento al ciel risalgo^ arresto 
Nel sole impunemente il guardo acuto, 
E il fosco némbo, al fragil uom tèrrore, 
Miro a' miei piedi fluttuar sospeso ». 
Sotto l'arbore stessa, infra le zolle, 
Un pallido barlume iva alternando 
La luccioletta appena, e vanitosa 
Del paro, anch'essa i gloriosi vanti 
Predicava. « Sì molli il ciel distese 
Per mio sollazzo i prati, e mi compose 
Voluttuoso albergo in grembo ai fiori ; 
Li schiude per me sola il .zeffìretto, 
Li tigne il sol, per me l'alba gl ' ingemma; 
Come il bruto mi pasco in su la terra, 
Come l 'augel sublime io batto l'ali, 
Con la mia luce all'uom dissipo l'ombre, 
E invidia il mio fulgor più d 'una stella ». 
§ | f « è • • • 4 # 4 • • • 

Seguian frattanto i vividi pianeti 
Lentamente il viaggio, in peplo bruno • 
Riposava la terra, il mar taceva 
Nel suo talamo d'alghe addormentato.... 
Ma repentino un sospiro di vento 
Volò del pioppo ad agitar le chiome, 
E l'aquila sbalzonne impaurita; 
Spiccossi un ramoscello, e turbò il sogno 
A quel tapino regnator del mondo; 
E involse ne la polve il gramo insetto 
Una foglia dall'arbore caduta. 

F . AMARETTI. 

Letteratura italiana. — ft uscita in luce a Milano, 
in bell issima edizione del Vall&rdi, la seconda parte 
del l 'opuscolo, Uniti tutti contro VAustria, e salviamo 
l'Europa dalla guerra generala, che Vendesi a bene-
fizio della Venezia. Gl'Italiani, dice l'autore, potino 
salvare l'Europa da tale catastrofe quando non pen-
sino ad altro che a compiere soli la propria indipen-
denza, e piglia poscia a dimostrare quélft'&Ssunto nel-
l 'opuscolo che raccomandiamo caldamente , primie-
ramente pel suo merito proprio , e secondariamente 
per dare un obolo alla sventurata Venezia. 

straniera. — Fi ìarete CVinsl es , Veru-
dito e geniale scrittore francese, ha pubblicato, sotto 
il titolo di Virginia di Leyva, la vera istoria della mo-
naca di Monza, desunta da documenti storici. Il fa-

* ' 

tnoso Egidio del Manzoni chiamavasi realmente il 
conte Ì O S Ì O degli Osii. 

— Della famosa Lettera del duca d'Animale, ristam-
pata in Vrancfort, furono vendute in pochi giorni 
60,000 copie. Ben 30,000 furono introdotte in Fran-
cia, e ih Parigi era tale la smania d'averla, che alcune 
copfe furono vendute , dopo il sequestro , 40 , 75 , e 
persino 200 franchi. 

— L'autografo dell'ultimo vo lume postumo della 
Storia d* Inghilterra di lord Macaulay , testé pub-
bl icato , fu esposto nel museo Britannico sotto una 
campana di vetro, e molti traggono ad ammirare quel-
l'ultimo lavoro del più grande fra gii storici contem-
poranei. ffe 

— Il re Federico Gugl ie lmo di Prussia ha lasciato 
manoscritta un'opera risguardaute la Chiesa evange-
lica, ricca di nozioni teologiche e di profondi pen-
sieri, la quale sarà pubblicata dal professore Richter. 

— Il celebre poeta danese Andersen ha intraprèso 
un viaggio lungo il mezzogiorno della Frauda , Nizza 
e Genova a Roma, per cercar materia di nuove com-
posiz ioni . 

Scienze. — Il celebre astronomo Ottone St.ruve ha 
proposto all'imperatore di Russia l 'erezione d'un Os-
servato rio permanente sul monte Ararat presso Tiflis. 
Il progetto fu approvato dallo Czar, il quale largì la 
somma di 25,000 fr. per la costruzione del l 'Osserva-
to i'io e la compra de' necessarii strumenti. 

Belle Arti. — Il 3 corrente maggio fu inaugurato 
nel! O.spedal maggioro di, Milano ìJ monumento mar-
moreo innalzato da' suoi colleghi ed ammiratori alia 
memoria del dottor Gaetano Strambici, .il più valente 
fra gli operatori della pellagra. 

— Gli scavi cominciati a Poihpei con oltre 200 la-
voranti hanno già dato eccellenti risultati. Questi 
scavi hanno luogo intorno a quattro case della strada 
Mercati, di faccia alle nuove Terme. Molti bei freschi 
sulle pareti furono tratti in luce mediante una dili-
gente raschiatura e lavatura, ed il s ignor Abbate ha 
preso a proteggerli dall'influenza atmosferica m e -
diante una mistura di cera ed olio di benzoino. N'olia 
camera di ricevimento di una di queste case , i pila-
stri, le colonne e i capitelli sono già rilucenti come 
uno specchio. Uno degli affreschi scoperti rappresenta 
il ratto d'Europa, la quale afferra con Je mani le corna 
del toro, mentre un amorino la va allacciando. In 
un'altra casa fu trovato un gruppo d'Apollo e Dafne. 
In .una terza, un bellissimo pergolato con uccelli svo-
lazzanti, in colori gai e freschissimi. 

Musica. — A Parigi fu rappresentata con gran suc-
cesso una nuova opera del maestro Oflenbach, inti-
tolata : Il ponte dei Sospiri. * 

— Bei i ioz ha composto in tre mesi il libretto della 
sua nuova opera , Le Troiane , desunta daW Iliade e 
dall'Eneide, ma ha impiegato non men di due anni a 
comporre la musica. 

Statistica. — La Chiesa cattolica annovera nelle 
varie parti della terra 602 vescov i , de'quali 45 in . 
Germania, 81 in Francia e 262 in Italia II numero 
dei preti secolari cattolici in Europa ascende in cifra 
rotonda a 260.000, de' quali 28,000 in Germania, 31,000 
in Ispagna, 48.000 in Francia e 115.000 in Italia. Di 
guisa che, mentre la Germania ha un prete ogni 900 
a n i m e l l a povera Italia ne ha uno ogni 200. 

— Il papato stette 700 anni senza possedere verun 
territorio, 705 senza che il possesso degli Stati gii 
fosse guarentito, ed è solo 300 anni che gii fu assicu-
rato questo possesso . Il presente governo papale è 
un'eredità francese e data da soli 45 anni, 

— Pestìi è una delle città d'Europa in cui la popo-
lazione crebbe più rapidamente, Questa popolazione 
saliva, nel 1780, a 13.000; nel 1800 a 30,000 : nel 1820 
a 48,000; nel 1828 a 62,000; nel 1851 a 83,828 e nel 
1857 a 131,705. 
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azione; d'una r e -

ghi l terrae la 

tone. 

tornata 

stone 
le . r ' 
al" presidente 
cietà, sir R. 

centra-

lo -

scorso, 
e i suoi c o m -

pagni avevano visitato 
nuove interessanti con-
trade , e che trovavansi 
in buoniss imi termini con 
gl' indigeni. 

l 'm 
— Il celebre 

Rie ha n del l ' Ist i tuto , in -
viato dall'imperator dei 
Francesi in Siria a fare 
indagini a r c h e o l o g i c h e , 
ha scoperto a Tiro un 
mosaico composto 

, con 
mito logic i d' unsi 

La Pantera nera. 

: :. v 

zjont casi ai a io inismo o 
di meianismo, ò assai di-
versa. Il me lan i smo è 
meno raro nel la grossa 
spec ie di gatti dei paesi 

in altre specie 
di mammifer i ; epperò , 
tanto il leopardo dell'an-
tico continente, come il 
jaguar del c o n t i n e n t e 
nuòvo, ne somministra-* 
no esempi ; e lo pantefe . 
nere non sono altro eh .e 
jtignar o leapardL nati 
acci dentalmente • 
lame nero. Neg l i ani ' 
domest ic i i casi di albi- > » a . 
nismo . e di me lan i smo 
sono, assai 
per quel la continua azio-
ne dell 'uomo che tende 
sempre a modifiear.e l 'or-
ganizzazione e ; l ' i s t into 

-degli animali, a lui sot-
tomessi . La più faci le 
fra queste modii icazioni 
è quella del co loro del 
mantel lo ; ed è pure l a 
modificazione che menò 
di raro si produce anche 
negl i animali in istato 
di libertà naturale. Gli 
autori de' proverbii sono 
gente che la sa lunga: e 
non per nul la fu detta: 
raro come una mosca bian-
ca, piuttosto che raro co-
me unà pantera nera. 

\ 

grande bel lezza. Questo mosaico verrà 

regalo 
mirasi 

- Il conte di Marcel ius , scrittore che 
ani-

, morto il 1° di maggio . ^ 
— Il dottor Giacomo Fal lmeraver , valente orienta-

lista, autore deH'Iòio?'m 
medio evo e di altre dotte opere, e 

t morto 
anni a .Monaco. G. -S. 
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LAPIDARIA. 

al eli0 P . lu i ( j i Ionizza, prof nel 11. 
Carlo Alberto a Moncalieri. 

A .voi che non solo v'occupate di storia 
s tesoro specialmente fate d'epi gratta romana, mi 

folu^L;pregiò di mandarvi alcune iscrizioni che ho.tro-
vate nel le mie gite autunnali, percorrendo le antiche 

.Provincie dello Stato, e che credo tuttora inedite , o di 

Vicino alla suddetta iscrizione vi è murato un al-
tro marmo bianco con lettere, quasi direi, di carattere 
corsivo c minuto , di diffici l issima lettura. 

Ne l lo stesso palazzo vi è un'altra lapide che serve 
ora di gradino, ma che si spera verrà col locata v ic ino 
all'altra, o donata a qualche pubblico scientif ico sta-
bi l imento, affinchè non venga corrosa e si perda: essa 
reca la seguente iscrizione con lettere assai chiare 
come son quelle del le precedenti : 

• ' OVSINIA. M, F. FIRMA 
S A N O T V U 

; F . 

Molte altre iscrizioni si trovarono in diversi tempi 
nell'agro di Beinasco, ma si trasportarono altrove; di 
alcune che potei trovare ve ne darò copia; intauto 
continuate i vostri lodevol i studii , e tenetemi sempre 
per vostro deditissimo F, ANTONIO B O S I O . 

'ia, ma 

V e le mando perchè non so lamente le aduniate in 
corpo, ma perchè, corredate di apposite e dotte i l lu-
strazioni,- come 1 siete solito a fare, le rendiate utili 

«i /> 

non si vegga 

In Beinasco, Benacum, v i l laggio sul la' sinistra del 
torrente Sangone , distante pochi chilometri ; d ali a 
capitale, e di cui la città di Torino ha titolo signorile, , 
si sono in diversi tempi trovate molte lapidi romane. 
Ivi sul muro del giardino della casa .parrocliiale si 
trova un marmo bianco rotto da due lati, ma che la-
soia ancora vedere nella parto inferiore in basso ri-
l ievo scolpito un leone rovesciato, ed alcuni fregi 

ITO : v i - s i l eggono ancora 
e veramente rincresce 

il n o m e del pio f igl iuolo che alla madre sua eresse 
questa me moria. Ecco le : i ' 

/ • . "V TKRTULLAE • ; ::.-;;V " ; ' • ' ' • ; ® •!J 
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ò nominata in un ni armo 
ci conservò 

e r a f r a i Romani nominata 

Nel : pài uzzo che in B einasco pos seggo n o i i.. genti-
} i ss imi s ignori .conte e co ntessa L'aiolo, si .legge inca-

S T O R I A D E I . T . A N A T U R A 

L a i » n n t c A * a n e r a i ^ 

e si 

CI 

'ùm. 

v - v!..\ •;•• 

ì»:; 0 0;. verso 
VI RIA. SIL, CLARA 

proprietario di un serraglio può (fai' ve-.i 
la pantera nera, lo strombazza ai'quattro venti,1 

redo in diritto di inventar storie,5 con liberta il-
. . . * 1 r ' ' * K' T 

l imi tata, sull a prò v cnienza, sulla fero eia, s ul I a rari tà 
di quel l a b esti a , e la ' fa pas sa re p e r qual che cosa di 
un grado appena al'disotto, del l iocorno, in1 fatto di 
meravigl io sita. • Naturalisti di molto-.-merito, come 

• a 

nera una, specie part icolare , sotto il nome di< feìis 
meias ; ma rpoi chi guarda bene al pelame di questa 
liera, distingue nel fondo nero grigiastro: tante mac-
chie di un c'olqr nero più scuro, distribuite precisa-

' ' i ; ; ^ ' > ^ . • t * J i • j ' • f* ' . } 

mente come le macchio/ordinarie del mantel lo nello 

p a n t e r e l e ò p à v d t j e d arrivera facilménte 
a trovare' che il carattere • del colore nel feti s mêlas è 

, aï o n a s s o e i à to : c o s t a n t e in e n fe.. a ; qualche; altro 
.carattere .di ^na.ggi.or importanza, e che .perciò, non 
esiste una specie di gatti che si. dist ingua ;pel: carat-
tere côstaiite,del color nero. • • . . .,>•..' 

. I l .p i^nento , che;ò la sostanza colorante de^li aqi-
'mali,' p u ò y a l'i are f r a . d u e e s tr e m i : fra 1 a su a â s s e n za 
Compleiâ'.e la 'sua produzione esiiberante : nel primo 
caso, si hanno 'gl ' individui albini , nel secondo i 

avere or 

T. FI. SI13I KT 
ST.' VIXUO. Q, F PATROXX 

VIRI AB» S ï > V. CKHTAE» ' V 

specic delle .vp le tà • di colore , • ma varietà indiv i -
duali, > acQÌfl§iÌt.Rli, ;cho. i n a s t a t o . di nattira^non si 
mantengono .e •'non .si • propagano., in j modo da dar 

; origine * a razze costanti.' Questo ftutt'al più. si può 
ottenere, e solo al .prezzo delle più assidue cure, in 

. La tendenza della spècie a pre-
quando ih quando nel la serie del le ffenera* 

SPIEGAZIONE DKL AEBUS ANTECEDENTE 
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CAMAKDONA Costantino, 
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